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Presidenza: del vice presidente C A T E L L A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

,p I T TE L L A, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 24 feb-
braio.

P RES I J) E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 17 gennaio 1977, n. 2,
per il consolidamento delle esposizioni
bancarie a breve termine di comuni e
province» (566) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. il' ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione in ,legge, con modificazioni,
del decreto-legge 17 gennaio 1977, n. 2, per
il cons'oIlidamento deLle esposizioni bancarie
a breve termine di comuni e province», già
approvato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro apeI1ta la d1scUissione genemle.
È iscritto a parlare il senatore Luzzato

Carpi. Ne ha facoltà.

L U Z Z A T O C A R P I. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli col-
leghi, l'imminente scadenza del decreto-leg-
ge 17 gennaio 1977, n. 2, che propone il
consolidamento delle esposizioni bancarie a
breve termine di comuni e province, ha in-
dotto la mia parte politica a rinunciare alla
presentazione di emendamenti migliorativi
del provvedimento sottoposto al nostro esa-
me. Questo nostro atteggiamento responsa-
b~le deriva s'Oprattutto dail fatto che un ulte-

dare t"itardo alla sua approvazione avrebbe
potuto pregiudicare in misura definitiva la
possibilità di blaccare la drammatica crÌ!si
della finanza locale, paralizzando ogni atti-
vità dei comuni e delle province, con gra-
ve pericolo per le nostre istituzioni demo-
cratiche.

Certo, sarebbe stato assai prefer1bile che
l'onorevole Ministro del tesoro avesse af-
frontato la situazione ormai insostenibile de-
gli enti locali alla radice, con un provvedi-
mento g.loballe, organico e ben programmato;
ne ha invece 'Preferito una tampone, usan-
do ~ forse sarebbe meglio dire abusando

~ della formula del decreto-legge. Noi au-
spichiamo che entro pochi mesi il Governo
presenti alle Camere un disegno di legge
consono alle reali esigenze dei comuni e mi
auguro ohe neHa repllica l'onorevole mini-
stro Stammati ne dia conferma positiva ed
adeguate assicurazioni. Non possiama na-
scondere che il deficit accumulato dai c0-
muni si ripercuote sulle migliaia di imprese
dilrettamente e [indirettamente flegate agili in-
vestimenti e a]le stesse spese correnti degli
enti locali.

Il disegno di legge 566 era atteso con ansia
dagli amministratori degli enti ,locali e ,rat-
tesa s1 è troppo prolungata nel tempo. L'an-
goscia di ,coloro che amministrano comuni
e province si è andata trasformando in dram-
ma nella misura in cui non solo nan riusci-
vano ad assolvere gli impegni finanziari ver-
so i forni tori ma addirittura si trovavano
in difficoltà a pagare gli stipendi dei dipen-
denti comunali. Molti di noi sono stati am-
miniiS,tratori ,di grandi, medi o piccOlli co-
muni; ci siamo quindi personalmente trova-
ti nell'occhio del ciclone, abbia,mo visto as-
sottigliate di giorno in giorno le disponibili-
tà finanziarie, prosciugate Ile casse dell C'omu-
ne dagli esosi interessi bancari, coinvolti in
una drammatica situazione non certo per col-
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pa nostra ma per !'ingiusta politica del Go-
verno che non volle adeguare le entrate de-
gli enti locali, malgrado J'inflazione selvaggia
le avesse rese assolutamente insufficienti ed
inadeguate a sostenere ,le spese [sempre ore-
scenti e le attività incomprimibili, quali quel-
le sociali ed assistenziali.

Qualche parte politica ha tentato di far
risalire la quasi bancarotta dei comuni a cat-
,tiva aministrazione. Noi socialisti respingia-
mo nettamente queste affermazioni che con-
sideriamo provocatorie e inconsistenti. Cer-
to, nessuno nega che 11 risa11lamenio dei bi-
lanci degli enti locali deve passare anche
attraverso una più severa amministrazione,
specie in riferimento al travagliato periodo
che attraversa il paese nel momento in cui
deve affrontare una crisi non solo congiun-
turale, propria anche degli altri paesi indu-
strializzati, ma IstrUitturale, che rende neces-
saria l'assunzione di provvedimenti non di-
Ìazionabili. Sono circa 6.000 i comuni, che
amministrano il 92 per cento della popola-
zione itaJliana, che presentano neil 1976 bi-
lanci in disavanzo.

La riforma tr1butaria che ha soppresso la
capacità imposHiva degli enti locali, Ja sva-
lutazione della moneta, la crescente doman-
da di servizi pubblici hanno costretto sempre
più i comuni a ricorrere al credito, sia per i
necessari investimenti sia per coprire i di-
savanzi di parte corrente. A quanto ammonta-
no i debiti dei comuni italiani? Secondo gli
ultimi calcoli e per dichiarazione del Presi-
dente del Consiglio gli stessi hanno raggiun-
to e sorpassato quota 32.000 miliardi. Ogni
italiano dunque dovrebbe sborsare oltre 500
mila lire per pareggiare i bilanci degli enti
locali: di qui la necessità di affrontare il
complesso problema in un modo realistico
e al di fuori di norme transitorie ed è in-
dubbio che di questa situazione si deve ren-
dere conto innanzi tutto il Governo, oltre che
il Parlamento. .occorre superare la tendenza,
talvolta emergente, a negare o quanto me-
no a ridurre l'autonomia degli enti locali,
non riconoscendo nei fatti concreti che que-
sti sono parte integrante dello Stato mede-
simo. Ciò potrebbe portare ad una crisi del-
la credibilità delle istituzioni con la conse-
guenza di erodere in modo irreversibile il

tessuto democratico del nostro paese. Per
rafforzare quindi e consolidare le autono-
mie dei comuni occorre ridare agli. stessi la
capacità impositiva che è stata loro tolta.
Noi socialisti abbiamo presentato un dise-
gno di ,legge con ill quale proponiamo una
imposilZione fiscale gestita direttamente e
devoluta direttamente agli enti locali. La pos-
sibilità di rispondere ad una domanda cre-
scente di case, di scuole, di servizi sociali,
di assistenza, di strutture sanitarie, di strut-
ture per il tempo Jibero non può venire as-
so/1ta Is'enon verranno congruamente aumen-
tate le entrate dei comuni. Può l'amminis-m-a-
tore dire di no alle giuste richieste di abo-
lire i doppi turni nelle scuole? Questa non è
demagogia nè retorica, 'sono problemi che
ciascuno di noi ha vilssuto; sono necessari
asili nidi e scuole materne.

Vi è poi il discorso del disavanzo delle
aziende di trasporto. Occorre privilegiare i
consorzi, in particolare nei medi e piccoli
centri. Si dovrà cercare di migliorare gli
attuali servizi eliminando carenze, strozza-
ture e gravi inadempienze soprattutto degli
autoimsporti dati in concessione, chespes-
so con i loro disservizi ed i loro ritardi cau-
sano disagi e perdite di salario ai lavora-
tori pendolari. Occorre quindi esaminare i
problemi attinenti agli enti localli, dopo che
questo disegno di legge sarà approvato, in
una visione globale.

Per far ciò mi 'sembro opportuno ev,iden-
ziare sin d'ora, onorevoli colleghi, per la sua
rHevanza il probleroa relativo alla partecipa-
zione dell'ente locale all'accertamento delle
imposte dirette, rimanendo fermo il princi-
pio dell'accertamento induttivo, e stabilire
quindi in questo quadro il nuovo ruolo di
partecipazione deLl'ente :loca!le 'ail processo
dell'accertamento. Sarà indipensabile una
maggiore collaborazione tra gli uffici finan-
ziari oggi paralizzati dalla mancanza di per-
sonale e dalla mole degli arretrati e gli
enti locali. La partecipazione dei comuni po-
trà almeno parzialmente porre rimedio alle
difficoltà degli uffici finanziari che potran-
no ottenere :Ie indi[spensabili informazioni
con maggiore tempestività ed efficacia nella
lotta contro le grosse evasioni fiscali.
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Proprio in questi giorni ,leggiamo sui gior-
nali le clamorose dichiarazioni di contribuen-
ti notoriamente abbienti che ancora una vol-
ta tentano di sfuggire al \loro dovere fisca-
le, danneggiando come sempre i percettori
di reddi,ti da lavoro che le imposte le paga-
no per davvero, sopportanda le ormai famo-
se ricorrenti stangaIte fiscalli di 'Ogni gene-
re. E un susseguirsi allucinante di dati che
i comuni hanno denunciato all'opinione pub-
blica di evasioni di imposte sui reddi!] per
importi da capogiro. Si parla di oltre 10.000
miliardi rull'anno che mancano aH'appeJIo da
quando è stata s'Oppressa l'impasta di fami-
glia. Se a queste cifre aggiungiama le eva-
sioni dell'IV A per 9.000 miliardi ed i capi-
tali andati all'estero per molti aLtri miliar-
di, non si può non rilevare che il nostro pae-
se si sta avviando ad un triste primato vera-
mente difficile da superare.

Occorre far presto, potenziare i servizi di
accertamento, porre fine a questo che rap-
presenta un fatto di costume intallerabile
che ci deve far meditare. Certo nai non vo-
gliamo la caccia alle streghe, ma chiedi'ama
fermamente che questa giustizia fiscale più
volte proclamata a parole sia seguita da fat-
ti concreti. Prioritaria quindi è ,la collabora-
zione dei comuni, certamente più valida, a
mio giudizio, del marchingegno dell'estra-
zione a sorte sul quale non si può non mani-
festare qualche perplessità con particolare
riguardo alla sua validità ed effettiva effi-
cacia per i,l tempo necessario a svolgere in-
dagini approfondite che sono rese difficili
dallo stato precario in uomini e mezzi degli
uffid accertanti. Sarebbe opportuno, a mio
parere, concentrare l'attenzione sui casi se-
gnalati dai comuni, almeno quelli più cla-
morosi.

Ma su questo problema ,tornerò al momen-
to opportuno. Frattanto allarghiamo i rap-
porti tra amministflazione finanziaria ed
enti locali, abbattendo certi ostacoli e qual-
che opposizione preconcetta, se non sospet-
ta, di certi settori. Lo scandalo del mancato
aggiornamento del settore immobiliare, con
un ca:tasto che ha arretrati per trasferimenti
di proprietà, da me già denunciati in una
interpellanza, per milioni di pratiche, non
è certo imputabile ai dipendenti dell'ammi-

nistrazione finanziaria, ma allo Stato che
non ha provveduto a rafforzare il personale
necessario e non ha sostituito adeguatamente
e con prontezza quello che andava in pen-
sione.

Certamente il comune sarebbe in grado di
individuare con rapidHà, avvalendosi dei
propri uffici tecnici e dell'anagrafe, la rela-
zione fra cittadini e proprietà, attenuando,
se non eliminando, le a,ttuali inefficienze.
V;i è atltresì la possibiilità, da parte del co-
mune, di accertare con probabilità di succes-
'So la vera consistenza dell'attivHà dei pro-
fessionisti e in particolare dei contribuenti
non a reddito fisso che, come tutti sanno,
ancora 'Oggi hann'O dichiEllrato reddih li en-
tità assai inferiore a queLla dei ilavomtori
dipendenti.

Questo meccanismo, oltre a responsabiliz-
zare gli amministratori degli enti locali, ren-
derebbe più difficile la possibilità di evasio-
ne realizzando finalmente una efficace colla-
borazione tra ente locale e Stato, pur nel ri-
spetto delle proprie autonomie e preroga-
,tive.

Risolvere globalmente il problema degli
enti locali vuoI dire innanzitutto tog1ierli
dalla drammatica paralisi in cui si sono
t'ro-vati; \AuoI significwre alltresì ,J'avvio di un
discorso più organico sui prablemi connessi
alI ,r.l,san.amento derma finanza localle; vuoI di-
re infine equilibrare entrate ed uscite intro-
ducendo n'Orme dirette ad evitare il ricrearsi
di meccanismi perversi che producono disa-
vanzi e il ricorso a,l credito per 10 svolgi-
mento dell'attività ordinaria.

Sono convinto che una soluzione globale e
definitiva della finanza locale sarà possibile
solo se affrontata contestualmente all'attua-
zione della legge n. 382 che trasferisce i com-
piti dello Stato alle regioni, anche se le pri-
me notizie su questo disegno di legge ap-
prontato dail Governo sono insodd,j,sfacenti,
per cui ne prevediamo un iter parlamentare
molto laborioso.

Nel quadro di questa riforma globale si
dovrà comprendere la soppressione della vi-
gente, aroai'C!arlegge ,comunale e provinciale,
~ostituendola con una moderna legge sulle
autonomie. Si potrà provvedere ad una di-
versa e organica distribuzione delle risorse
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tra apparato centrale dello Stato e i: diversi
livelli di governo delle autonomie, in rela~
zione ai compiti e alle funzioni che a ognuno
di essi dovrannO' essere attribuiti. Tutta ciò
nan ci deve indurre a rinviare troppo nel
tempo la soluzione dei problemi urgenti di
risanamenta della finanza locale, came quel~
lo del riequilibrio delle entrate e delle usci-
te in relazione ai compiti spettanti proprio
in questa mO'mento a comuni e pravince e
per dare una risposta a~le necessità ddb. ca~
munità locale.

Cento non si ignora la grave situazione
e:::oI:omica del paese e propr.ia in questa qua~
dro riteniamo che debba essere valutata l'im-
partanza e l'urgenza di affrontare i problemi
della finanza lacale.

Venendo all'esame di medto del disegno
di legge emendato dalla Camera, debbo espri-
mere, a nome del Gruppo socialista, un
giudizio pasitivo sul provvedimento nono~
stante 11a mancata accettazione di molti
emendamenti presentati alla Camera dal mio
Gruppo. Gli stessi non sono stati da noi ri-
presentati per i motivi da me già espressi
in premesse che ribadisoa: nan abbiamO' va~
luto ritardare o peggiO' anoora far decadere
un pravvedimenta che, pur presentando ca-
renze e ,lacune, consentirà ai comuni di pO'-
tersi avvantaggiare sui debiti a breve ter~
mine.

Non lieve vantaggio è dato dalla passibilità
di non iscrivere a bilancio la prima rata del
mutuo che sastituisce gli scapenti bancari.

Molte perplessità ha destato in noi la cen-
trallizzaziane dell provvedimento nel senso
ohe, a mia avvÌiso, vi è una perioolasa ten~
denza di passaggiO' della finanza locale alle
dipendenze del MinisterO' del tesara, can il
grave rischia di perdere quel minimo di au~
tanomia per certe decisioni. Su questo pun-
to gradirei assicurazioni precise dall'ono-
revole Stammati.

UiÙmportante innovazione è l'automatico
aggancio dell'ammortamento del debita con-
solidato all'entrata in vigore della più gene~
rale riforma della finanza locale. È altresì
positivo che il Governo abbia finalmente ac~
cettato di adeguare le entrate degli enti lo-
cali mediante un incremento che è anche
un ricanoscimenta de1Jlafandatezza ,de1J1eri~

chieste dei comuni. Sino ad oggi le entrate
dei comuni sono ancorate a parametri vec-
chi e superati dalle spese crescenti che i co-
muni debbanO' affrontare per assol1vere
campiti nuovi. Pure positiva infine sarà lo
sganciamento dei camuni dal circuito delle
banche ed ~l conseguente aggancia aLla Cas~
sa depositi e prestiti. Can questa provvedi-
mento i comuni potranno altresì pagare i de-
biti contratti 'oon i farnitari con il duplice
effetto pasitivo di evitare pericolosi tracolU
delle imprese che hanno fiduciariamente pre-
stato la loro opera agli enti lacali e di cantri.
buire alltresì a~la dpresa ecanamica dell na~
stro paese.

Certo il nostra giudizio oggi positivo, sia
pure con le riserve cui poc'anzi faceva cen-
no, verrà rafforzato quando verrà esaminata
il nostro progetto di legge presentato alla Ca-
mera a queI]la ahe ev,entoolmente ill Gover~
no riterrà di proporre. Nel mO'mento in cui
si chiedonO' ai cittadini notevoli sacrifici e
nel mO'mento in cui è aper.to il dibattito sul-
la loro finalizzazione che deve tendere real-
mente a partare ~l paese £uori del~la crisi
che l'attanaglia, non può non essere rivalu-
tata la funzione degli enti lacali che sono i
primi protagonisti di una politica che vo-
glia tendere concretamente a sostituire i oon-
sumi pubblici a quei cansumi privati che si
intendonO' ridurre e sono i realizzatori ed i
gestari di quel serviziO' sociale il cui svilup-
pa è sentita e reclamata dal cittadino insie-
me alla garanzia del livello occupazianale
come cOll'tropartita dei sacrifici che viene
chiamata a soppartare.

DebbonO' quindi i comuni uscire dalla mor-
sa debitoria che rappresenta al tempo stes-
sa un pericala di inflaziane e per la impos-
sibilità di ogni investimentO' un pericolo di
stagnaziane.

P RES I D E N T ,E. E iscritto a parla-
re il senatare Basadonna. Ne ha facoltà.

BAS A D O iN N A. Signor ,Presidente,
anarevole rappresentante del Governo, ono-
revali colleghi, can il decreta-legge sottopo-
sta a,l nostra esa:me per il 'coIlisolidamento
dell'esposizione bancaria a breve termine di
comuni e pravince ancara una volta si pro-
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spetta l'avvio a soluzione di uno dei più gra-
vi problemi della nostra società. Si tratta in-
dubbiamente, come è stato detto, di un prov-
vedimento tampone per frenare la precipi-
tosa corsa verso il baratro della finanza de-
gli enti locali, provvedimento che dovrebbe
diventare un provvedimento ponte se sarà
seguìto, come è nei propositi più voilte
espressi dal Governo, da altri adeguati in-
terventi per l'assetto definitivo della finanza
locale.

Si è arrivati a questo ennesimo Itentativo
quando, a causa soprattutto dell'alto costo
del denaro e del dilatarsi della spesa cor-
rente 'su oui si è soffermato l'onorevole mla-
tore, senatore Ricci, il problema ha assunto
dimensioni tali da richiedere provvedimenti
improcrastinabili, anche se soltanto provvi-
sori. :È del tutto superfluo elencare le cau-
se che hanno portato a questa situazione tra
J,e quali vanno considerati l'accumUlI arsi dei
dilsavanzi, Ila lievitazione .della spesa per :ill.

:6abbisogno di maggiori servizi e per le esigen-
ze conneSise alIprocesso tecnologico, la verti-
ginosa crescita dei prezzi e degli oneri per il
personale, il servizio sempre più grave dei
mutui, la soppressione senza adeguata com-
pensazione di alcune imposte locali, il ri-
Itardo sistematico con il quale viene attuato
ill trasferimento di risorse attribuite ag.li enti
locali; e Il'elenco potrebbe continuare allungo,
come è a tutti noto.

Ogni anno in Parlamento, almeno da un lu-
stro, specie in occasione della discussione
del bilancio dello Stato, viene riconosciuta
l',esigenza di intervenire al più presto per il
risanamento de]la finanza locale, ma poi pun-
tu wlmente tutto viene rinviato a tempi mi-
glliori. E così si è giunti a dover provvedere
con urgenza in condizioni finanziarie ed eco-
nomiche del paese che non potrebbero esse-
re più gravi. Ed è su questo motivo, nonchè
su qUe'110l'el1ativo aJWincertezza del quadro
politico, che sono fondati i dubbi sul buon
esito de1J'operazione globale di fÌ<sanamento
finanziario al quale 11 presente decreto do-
vrebbe dare l'avvio.

I requisiti di più aha interesse del provve-
di,mento in esame, 'a mio avviso, riguardano:
il blocco del pauroso dilatarsi dell'indebita-
mento attraverso il consolidamento in mu-

tui decennali delle anticipazioni a breve ter-
mine concesse ai comuni e alle province dalle
banche fino a tutto il 31 dicembre 1976; il
compito, affidato alla sezione autonoma per
]1 credito a breve termine della Cassa depo-
siti e prestiti, di effettuare le anticipazioni
necessarie per la normale attività degli enti
JlocaJ1i;ill divieto agli enti 110calidi richiedere
a>lle aziende di credito prestiti a breve per
spezzare definitivamente la spirale perversa
del ricorso alle banche che ha fatto precipi-
tare la situazione; il blocco delle assunzioni;
rIa misura del tasso che verrà richiesto dailla
Cassa depositi e prestiti per le antidpazioni

'"
per i ;mutui decennali sensibilmente infe-

riore a queDlibancari con conseguente rispar-
mio per un importo pari alla differenza tra
gli interessi attualmente praticati e quelli
previsti dalla legge; l'impegno del Governo
ad adottare i provvedimenti necessari per
il pagamento delle rate di ammortamento
dei mutui consolidati qualora entro il 31 di-
cembire 1977 non venga emanato un provve-
dimento generale di consolidamento dei de-
biti degli enti 'locali; il che significa una
presumibile spesa in prospettiva dell'ordine
di lire 400 miliardi crca.

Si aggiunga a questo che non possono es-
sere negate le richieste di anticipazioni a
breve termine nei limiti previsti sicchè gli
amministratori locali non saranno sogget-
ti all'incertezza circa la concessione del fi-
nanziamento o peggio ancora al rischio di
non ottenerlo per l'esaurimento delle fonti
di garanzia.

Con tutte le sue carenze ed il suo caratte~
re di provvisorietà il provvedimento potreb-
be tuttavia consentire di normalizzare per
breve periodo la gestione finanziaria degli
enti locali e di avviarli verso un'amminist.ra-
zione più severa e controllata in attesa di
un nuovo assetto della finanza locale, attra-
verso un adeguato aumento delle entrate so-
stitutive dei comuni.

Perciò da alcuni amministratori il provve-
dimento è stato salutato con soddisfazione,
mentre altri hanno dichiarato di non essere
affatto soddisfatti, specie quelli dei co-
muni dell Sud, dove il dissesto finanzia~
l'io ha raggiunto i più a:lti HveMi e ha
prodotto i maggiori danni. Ad avviso di
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questi Ulltimi sarebbero da reputarsi tut-
torra insostenibiH gli oneri connessi ad un
periodo di ammortamento ,di 10 anni che
andrebbe 'secondo alcuni addirittura tri-
plicato e ad un tasso dellS per cento che an-
drebbe ridotto a non più di 9.

Questa ed altre nichieste nan si differenzia-
no di molto da quelle contenute nell'ordine
dell giorno del cansiglio nazionale dell'ANCI
dunitosi a Roma 1'8 dello scorso mese sotto
la direzione del senatore Ripamont1. E così
l'ammissione a mutuo di altre part1te, oltre
quelle previste, come il 50 per cento del de-
ficit delle aziende municipalizzate di traspor-
to, la misura dell'anticipazione per il 1977
rapportata alla previsione di disavanzo ri-
tenuta ammissibile sulla base di una per-
centuale di incremento della spesa che ten-
ga conto della svalutazione, la immediata
operatività del credito a breve che richiede
un riassetto istituzionale e funzionale della
Ca,ssa depositi e prestiti sul quaJle il relatore
senatore Ricci ha giustamente richiamato la
attenziane deLl'Assemblea, rendendosi conio
delle esigenze di ristmtturazione di quello
organi'smo connes'se ai nuovi compiti ad es-
so affidati dalla legge, specie quello oltremo-
do impegnativo di assicurare il servizio del
credito a breve agli 8.000 comuni del nostro
paese prima affidato al sistema creditizio.

Alcune richieste avanzate dai comuni, do-
po le numerose accolte nell'esame in prima
lettura deùJla ilegge aJLla Camera, anohe se
rispondono ad esigenze precise degli enti
sono destinate a ridurre gli effetti antinfla-
zionistici che questa legge può conseguire
in armonia agli obiettivi di politica econo-
mica generale.

Molte critiche sono state rivolte alla nor-
ma che stabilisce il blocco delle assunzio-
ni, malgrado le mitigazioni apportate in pri-
ma Ilettura che ne hanno tlimitato Il'efficacia
consentendo, come ha ricordato il relatore,
la swlvaguardia dei posti di lavoro occupati
3Jllafine deil1976 e le assunzioni temporanea-
mente necessarie ai fabbisogni stagionali.
Così vi è chi si è lamentato che sia stato
adottato lo stesso trattamento sia a quegli
amministratori che san riusciti a contenere
convenientemente i ruoli del personale, sia
a quelli che hanno svolto una politica clien-
telare procedendo a numerose assunzioni.

Ma questi diversi comportamenti non deri-
vano sempre da sistemi amministrativi più
o meno disinvolti ma dalle situazioni accu-
pamona1i 10caJli che determinano a volte
tensioni sociali i!l1sostenibili tali da indurre
gli amministratori ad assunzioni non sem-
pre utili. Vi sono infatti grandi comuni che
hanno raggiunto in breve tempo livelli assai
alti di personale impiegato senza peraltro
riuscire a soddisfare le esigenze connesse
ad alcuni settori fondamentali di attività
relative, ad esempio, alla funzionalità delle
scuole, alla salvaguardia della salute e delle
condizioni igienico-sanitarie dei cittadini e
dell territorio. Valga per tutti J'esempio del
comune di Napoli che contava 13.000 addet-
ti nel 1975, diventati 20.000 ed oltre neil cor-
rente anno. Pertanto il blocco delle assun-
zioni, in mancanza di una riforma organica
delle strutture degli enti locali, ne limiterà
ulteriormente le possibilità operative. Sem-
pre a questo proposito, è stato giustamente
osservato che, mentre viene bloccata la spe-
sa corrente per il personale nei comuni e
nelle province, non viene bloccata la stessa
voce di spesa nei b'Ì!lanci deg:1i alltri compo-
nenti dellllapubblica amministrazione e co.sì
viene compressa un'aJ1iquota deil di'savanzo
pubblico piÙ direttamente coLlegata allI'inve-
stimenta mentre viene consentita l'espansia-
ne dellLapa,r.te anailoga di aJltri bilanci in aJltri
SleN.J0I1-rr pubb]"d. OcconDe invece una politica
di oontenimento deililaspesa corrente relativa
alI pe1'sona,le rigorosamente collegata alll'an-
damento de~Liinvestimenti che non è oppor-
tuno deprimere in questa fase congiuntura-
le e che deve necessariamente generare la
SIp'0sa corrente necessaria per gestinlo.

Una deHe modifiche sostanzia:li apportate
311 decreto originario riguarda J'articolo
9-quater che prevede l'istituzione di un fondo
nazional'e dei trasporti. A giudizio di mOllti
questo dovrebbe eleval'si a non meno del 50
per cento ded di,savanzo dell'leaziende muni'CÌ-
palizzate di ,trasporto che andrebbe addos-
sato aHa Stato mentre l'avvio di un'adeguata
politica 'tariffaria che fino a questo momento
è del tutto mancata dovrebbe consentire l'as-
sorbimento del residuo disavanzo. Sebbene
l'ar.gomento riguaI'di solo indirettamente la
legge in esame, essa va sottoJineato per-
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chè costituisce la prova più clamorosa degli
sperperi e dei disordini che si sono verifi-
cati in alcune amministrazioni :locMi: an-
che se non costituisce certo l'unica causa
dell'attuale gravissimo dissesto della finanza
!locale nessuno 'Può disconoscere che ad esso
hanno contribuÌ'to le aziende municipaliz-
zate di trasporto attraverso gestioni disordi-
nate che non tenevano in alcun conto la ca-
pacità di spesa e di reddito delle collettività
interessate ma soltanto finalità demagogiche
e partitiche. Basti considerare il costo an-
cora simbolico del biglietto praticato in cit-
tà come Roma e Napoli e le fasce orarie gra-
tuite istituite a Batlogna diversi anni or sono
per il trasporto sui pubblici servizi e ciò
mentre il costo del personale raggiungeva li-
velli superiori a quelli dei dipendenti pubbli-
ci di altri settori. E legittimo richiedere che
sia affrontato al più presto il problema del
riassetto nelle aziende di trasporto munici-
palizzate attraverso la perequazione delle ta-
riffe alla quale deve fare riscontro un mi-
glioramento dei servizi resi alla collettività,
Il perfezionamento organizzativo, il blocco
dei11eassunzioni, una più razionMe ut]lizza-
zione del personale dipendente. A questo di-
scorso si ricollega quello aperto dall'articolo
9-bis con il quale, entro 12 mesi dall'entrata
in vigore della legge, gli enti locali dovranno
deliberare un piano di riorganizzazione e
rÌ:strutturazione degli uffici, dei serv,izi e
delle aziende speciali in base a criteri di ef-
ficienza ed economicità di gestione e di svi-
luppo della professionalità dei dipendenti. In
verità se si pensa ai risultati che sono stati
raggiunti in passato con iniziative del ge-
nere, si debbono nutrire pesanti dubbi anche
sulle prospettive di queste nOTIne. Non sarà
cer,to agevole compito attuare una riorganiz-
zazione degli enti 'sulla base degli anzidetti
criteri quando, nella maggioranza dei comu-
ni e delle province per esigenze di ordine
partitico e demagogico, il rispetto di questi
princìpi, che dovrebbero ispirare tutt,e Je or-
ganizzazioni burocratiche e produttive, è sta-
to tenuto in scarsissimo conto.

Si fa affidamento a questo fine sulla mo-
bilità del personale che in questo settore
incontrerà, oltre agli ostacoli consueti, quel-
li relativi ai metodi che sono stati adottati
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nelle assunzioni specialmente in questi ulti-
missimi anni. Senza dire che per portare
avanti in fase esecutiva i piani previsti dal-
l'articolo 9-bis occorrerebbe definire un qua-
dro ben chiaro dei compiti e delle funzioni
che in definitiva resteranno attribuiti agli
enti locali.

Indubbiamente l'aspetto più valido del
provvedimento risiede nel distacco deilila fi-
nanza locale dal sistema creditizio per es-
sere definitivamente inclusa neLl'ambito del-
la finanza statale, ponendo in tal modo le
premesse per una politica selettiva del cre-
dito.

A questo proposito vi è chi ritiene che la
emissione di un ingente quantitativa di car-
telle al 15 per cento possa dar luogo alla
formazione di una eccessiva liquidità per cui
è stato richiesto che venga stabvlito per le
banche il vincolo d1 por,tafoglio per questo
titolo. Da parte del sistema creditizio, che
ha perduto con questa legge una comoda
possibilità di impiego, si lamenta invece la
&carsa commerci abilità dei titoli che dareb-
be luogo ad una eccessiva immobilizzazione
ed alla contrazione di disponibilità liquide
da impiegare nelle attività produttive. E ciò
specialmente nel Mezzogiorno dove propor-
zionalmente l'indebitamento degli enti locali
a breve è più elevato.

Ora a prescindere dalla struttura giuridica
del titolo che sarà precisata nel decreto auto-
rizzativo della emissione, è da ritenere che i
requisiti indicati dalla legge per quanto ri-
guarda tasso, garanzia e durata non dovreb-
bero ostacolarne il collocamento, data an-
che la tendenza alla contrazione dei tassi pas-
sivi. Donde l'esigenza fondatamente prospet-
tata di stabilire il vincolo di portafoglio per
questi titoli.

Onorevole Presidente, onorevole 'Ministro,
onorevoli colleghi, anche da parte nostra vi
è un orientamento favorevole nei confronti
del provvedimento in esame, sempre che
questo rappresenti solo un momento di tran-
sizione 'verso Ila fase di riassetto definitivo
della finanza locale, come è nell'impegno del
Governo e come è stabilito dalla norma se-
conda della legge che prevede entro il 10
gennaio 1978 un pravvedimento genera'Je di
consolidamento dei debiti degli enti locali.
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L'attuale provvedimento potrà proficuamen-
te operare se si procederà tempestivamente
alla integrazione delle entrate sostitutive in
misura adeguata; se verrà definito il regime
finanziario degli enti in modo da consentire
di riequilibrare le spese con le entrate on~
de ev.ita,re ill rinnovarsi delle condiiioni che
hanno portato all'attuale dissesto, ricono~
scendo agli enti locali una autentica autono-
mia ed un giusto ruolo nella politica econo-
mica e fiscale del paese.

Sono questi i motivi che suggeriscono al
Gruppo della democrazia nazionale un pare~
re favorevole al pTesente provvedimento. (Ap-
plausi dalla destra).

P RES I D E N T E . E. iscritto a parla~
re il senatore Bonazzi, il quale, nel corso
del suo intervento, illustrerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme ai se~
natori De Sabbata e Luzzato Carpì. Si dia
lettura dell'ordine del giorno.

P I T T E L L A, segretario:

Il Senato,

considerato:
che con 11provvedimento in esame v:en-

gono strettamente limitate ,le possibilità di
licorrere ad anticipazioni da parte detlle
aziende munioipalizzé\lte e analoghe presso
o li istituti di credito ordinario;
""'

che la rego.lamentazione deLle antioipa.
zioni di comu11JÌe province costituisce UB
altro limite per le dette azi:ende;

che, in tal modo, diventa essenziale, per
la sopravvivenza ddle aziende, !'inclusione
l1ell'a~mOilìtaTe arrticipabi1e a ThOIrmadella
ultima pa,rte del primo comma dell'artico-
lo 6 a comuni e prov&nce, delle perdite di
esercizio aziendaLi non comprese nei Jo,ro
bl!1anci;

che, peraltro, durante il cor,rente eser.
dzio g:r:avano suLla ca,ssa delle aziende le
uerdite non incluse nei bilanci comunali e
~lrovincia1i re1ative agli eseroÌzi aziendaH
1975 e 1976,

inv,ita il Governo a :IDteI1pretare la detta
disposizione detll'articolo 6 nel senso che

ammette ,all'antidpazione .l"ammontare del-
le perdite relative agli anni 1975 e 1976 per
la parte non anticipata e quelle del 1977
<Julla base deLl'ammontare del preoedente
esercizio.

9.566.2 BONAZZI, DE SABBATA, LUZZATO

CARPI

P RES I D E N T E Il senatore Bo~
nazzi ha facoltà di parlare.

B O N A Z Z I. Onorevoli colleghi, signor
Ministro, il relatore, senatore Ricci, nel pre-
sentare questo provvedimento ha notato co-
me (leggo le sue espressioni) «la discussio-
ne del decreto-legge 17 gennaio, n. 2, ha co-
stituito una favorevole occasione che ha con-
sentito un proficuo confronto e una costrut~
tiva collaborazione tra Parlamento e Go~
verno ».

A me pare che sia giusto sottolineare que-
sto aspetto e che si possa anzi aggiungere
che la presentazione e la discussione su que-
sto provvedimento hanno determinato un
proficuo confronto non salo tra Governo e
"P1al1lamento,ma anohe tra Governo, Parla-
mento e paese.

Effettivamente, come lo stesso relatore ri-
corda, non è il caso di ripetere qui l'analisi
approfondita ed il dibattito impegnato e vi~
vo, quale è stato quello che si è svolto alla
Camera, sugli aspetti e sulle varie cause del~
la situazione della finanza locale. È giusto
rilevare come, forse per la prima volta nel--
la legislazione in questa materia, si sono af-
fermati alcuni indirizzi che dovrebbero im-
prontare !'iniziativa di Governo nei confron-
tl di questo delicato e gravissimo problema
per le nostre istituzioni e per la nostra situa-
zione economica. Mi pare che sia giusto ri-
chiamare questo aspetto perchè si è verifi-
cata per lungo tempo una differenziazione
ru1l'interno 'stesso deLLeforze politiche, o di al~
cune forze pOl1itiohe. Mentre negli stessi Tap-
porti che nel paese si stabilivano tra le for-
ze politiche, si veniva affermando un certo
orientamento unitario che, se vogliamo in-
dicarne il punto di avvio, risale al ben noto
congresso dell'ANCI di Venezia di più di
un decennio fa, queste posizioni che matu-
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ravano nella realtà delle amministrazioni lo~
cali e in !arga parte nei11acoscienza dell pae-
se incontravano una resÌJstenza insuperabiJle
ed un orientamento contraddittorio nelle ini-
ziative di Governo.

Molti di voi hanno più esperienza di me
di attività governativa e parlamentare; in-
vito noi e voi a riandare alle occasioni in
cui, nel momento della formazione dei go-
verni e nei dibattiti parlamentari, si è af-
frontato questo tema per rilevare come si sia
verificato un contrasto macroscopico tra le
di'Chiarazioni di intenzioni, presenti in quasi
tutti i programmi, con cui si insediava una
nuova gestione governativa, in relazione ai
problemi della finanza locale ed i provvedi~
menti che venivano poi adottati.

In questa occasione, si è aperto nel paese
un confronto vivacissimo, forse più che ri-
spetto ad altri provvedimenti anche di gran-
de importanza. Io personalmente ~ ma mol-
ti di voi avranno fatto la stessa cosa ~ ho
partecipato in questi mesi ad impegnate as-
semblee di amministratori pubblici, di popo-
lazione, nelle quali probabilmente si concen-
trava un po' troppo l'attenzione sul famige-
rato articolo 9 (d'altra parte lo stesso ono~
revole Ministro ha riconosciuto che quello
che era stato approntato dal Governo era
uno strumento un po' rozza), ma, tuttavia,
si investiva la questione del modo come ve~
niva affrontato, nel testo originario del de-
oreto, la problema del1lafinanza locale e si in~
dicava una volontà di assunzione di mag-
giori responsabilità sulla base di alcuni
cri teri.

Si deve anzitutto riconoscere l'unitarietà
del'la finanza pubblica con i rifìlessi che tale
riconoscimento comporta per il debito degli
enti locali, e cioè che il debito degli enti lo~
cali è a tutti gli effetti debito pubblico, co-
munque si sia determinato. Ho avuto occa~
sione di esprimere altre volte questa valu-
tazione e voglio brevemente motivanla: ciò
non vuoI dire che non vi sia poi spazio e
necessità di formulare giudizi sulla natura
di questo debito, sulle cause che l'hanno de-
terminato, sulle responsabilità, a voIte anche
gravi, di chi irresponsabilmente l'ha gon-
fiato.

TuttavÌ'a è sempre necessado partire dal
riconoscimento che di debito pubblico si trat-
ta e che non si può presumere, senza conse-
guenze gravissime sia per le condizioni del-
le comunità sia per l'economia del paese e
senza lasciare aperto un fattore di inflazio-
ne incontrollato e pericolosissimo, di risolve-
Ire Ja questione di questo massiccio debito
cons.ervandone o ,rovesciandone la ,respOllisa~
bilità esclusivamente sugli amministratori
locali. Questo, non perchè non debbano ri-
sponderne, lo ripeto e 10 sottolineo; in real-
tà, se vi è una parte che ha strenuamente
combattuto forme di gestione delle ammi-
nistrazioni locali che hanno determinato
sperpero è la nostra parte; così come abbia-
mo promosso una valutazione critica anche
per le gestioni in cui abbiamo avuto una
parte determinante o preponderante. Tutta-
via bisogna convincersi che il problema di
risanare e rinnovare quest'area importante
della finanza pubblica, che è gestita dagli
enti locali, investe anche la responsabilità e
gli indirizzi di governo.

Unitarietà della finanza pubblica, quindi,
e, assieme, riconoscimento dell'entità detlla
spesa locale nella sua realtà e apprestamen-
to di un programma, nel quale si inserisca-
no i provvedimenti, che affrontano parzial-
mente illproblema, come questo, e che parta
dal presupposto di riconoscere ~ leggo un
brano in cui mi riconosco pienamente per-
chè è una risoluzione assunta pochi giorni
prima dell'adozione del decreto Stammati
dalla direzione del Partito comunista italia-
no ~ che {( è urgente uscire da questa situa-
zione mediante provvedimenti che consenta-
no alle amministrazioni locali non già solo
di sopravvivere attraverso disorganiche e
mortificanti elargizioni ma di svolgere pie-
namente il loro essenziale ruolo nazionale,
sulla base di programmi volti a concorrere
con le regioni e lo Stato al superamento del-
la dura condizione di crisi del paese e alla
determinazione di un nuovo corso nello svi-
luppo ».

Questa è Ja dimensione deJI problema; il
vallore del proficuo confronto tra Governo,
Parlamento e paese che si è realizzato ed
ha dato come frutto il provvedimento di cui
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oggi discutiamo sta nell'averne tenuto con~
to nonostante alcune insufficienze che noi
stessi abbiamo già rilevato nel dibattito al~
la Camera e i condizionamenti che derivano
dalla situazione generale.

Dobbiamo dire senza >trionfa!Hsmi (tanto
più che non lo diciamo s'Olo noi, ma lo ha
detto il paese nel confronto vivace che si è
aperto) che il provvedimento originario non
era caratterizzato dall'assunzione piena del
riconoscimento del ruolo che deve spettare
alle comunità locali, della portata del pro~
blema da affrontare, degli strumenti che, sia
pure in rapporto all'indebitamento a breve
termine, dovevano essere apprestati.

Ricordo rapidamente quali sono state, a
nostro parere, le carenze più rilevanti del
provvedimento da cui si è partiti, che ha
avuto d'altra parte il merito di porre il Par-
lament'O, lIe forze po'litiche, ,j:lpaese di fron~
te ad una proposta precisa. Innanzitutto il
meccanismo secondo il quale era regolato il
consolidamento dei debiti assunti a breve
termine era tale per cui proprio quella par-
te dei debiti dei comuni che non si era po-
tuta finanziare nei modi che la legge preve-
de, mediante la contrazione di mutui con la
Cassa depositi e prestiti, veniva penalizzata
con la concessione di mutui a condizioni più
onerose e diverse rispetto a quelle consegui-
bili appunto con la contrazione di mutui con
la Cassa depositi e prestiti, introducendo in
prospettiva un elemento di aggravamento
dell'equilibrio dei bilanci locali e di modifi~
cazione in peggio delle condizioni del cre~
dito per la copertura dei disavanzi.

In forza di questo meccanismo veniva poi
eliminata sostanzialmente per la stragrande
maggioranza dei comuni ogni possibilità di
affrontare impegni per investimenti, il che
voleva dire, in definitiva, escludere per un
lungo periodo di tempo le amministrazioni
locali da qualsiasi velleità di intervenire re-
sponsabilmente sulle scelte pro grammatiche
per lo sviluppo del paese. L'impegno di tutte
o quasi tutte le delegazioni per la garanzia
dei mutui concessi a copertura dell'indebi-
tamento a breve termine toglieva ai comuni
la possibilità di intervenire nella realtà eco-
nomica locale mediante investimenti.
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Mentre si proponeva questa operazione,
non si teneva conto del fatto che il proces~
so di risanamento della finanza locale non
può non essere accompagnato da un adegua-
mento delle risorse disponibili in quest'area.
Non si può pensare ~ vi faccio cenno molto
rapidamente ~ di realizzare uno degli obiet~
tivi che emerge come caratterizzante di un
processo di ristrutturazione economica qua~
le quello di espansione dei consumi sociali,
se non si realizza con testualmente, come par-
te di questa operazione, un trasferimento più
consistente delle risorse nei confronti degli
enti locali.

Infine veniva realizzata una rigorosa espro-
priazione ~ chiarirò meglio cosa intendo di-
re ~ nei confronti dei comuni e delle pro-
vincie di una qualsiasi possibilità di influire
sulla utilizzazione delle risorse. A me pare
che su questo punto il relatore, nel definire
gli obiettivi di questo decreto, abbia usato
una espressione un po' troppo drastica. Non
nego che debba essere affidato alla respon-
sabilità del Governo il compito di regolare
la manovra finanziaria nel suo complesso e
quindi anche quella parte della manovra fi-
nanziaria che interessa le risorse da utiliz~
zare nell'ambito delle autonomie locali, ma
ciò non deve voler dire che questa area non
viene chiamata ad assumersi le proprie re-
sponsabilità nella definizione delle linee ge-
nerali di utilizzo delle risorse e che, una vol-
ta definite queste linee generali, non riman~
ga agli enti locali un proprio spazio auto-
nomo di decisione. Esso deve essere utiliz-
zato in modo coerente con le linee di pro-
grammazione nazionale, in quanto ci siano;
anzi queste linee di programmazione debbo-
no arricchirsi di quella parte della manovra
finanziaria che va decisa Ilooalmente.

Credo che una delHe cause da cui derivano
la difficile situazione e alcune distorsioni che
si sono avute neLl'area 'locale dipenda dal
fatto che mai fino ad ora le amministrazioni
locali hanno potuto operare in questa mate~
ria avendo di fronte a sè un quadro gover~
nato nazionalmente, secondo direttive di in~
teresse pubblico. Le amministrazioni locali
non hanno potuto quindi assumere compiu-
tamente nelle proprie decisioni quella re-
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sponsabilità che non può essere valutata so-
lo in rapporto alle esigenze locali.

Il provvedimento originario era caratteriz-
zato da queste linee. D'altra parte ~ lo ri-
peto ~ !'insorgere di tante amministrazioni
locali e delle loro associazioni rappresenta-
tive è stato il sintomo della difformità tra
le soluzioni proposte e le aspettative matu-
rate attraverso una lunga esperienza di lotte,
di dibattiti, di confronti, di intese nell'area
delle autonomie locali. Da quella posizione
iniziale si è giunti al provvedimento che oggi
dobbiamo esaminare e che viene accettato

~ lo anticipo ~ compiutamente da parte
nostra così come è stato formulato nell'altro
ramo del Parlamento.

Dobbiamo renderci conto dell'importanza
di questa esperienza, del fatto cioè che su
una questione tanto controversa, sulla quale
per tanto tempo si sono manifestate contrad-
dizioni, non superate, aLl'interna stesso deJile
forze politiche, si sia giunti ad un'intesa co-
sì piena con il voto largamente favorevole
nella Camera dei deputati e fra poco anche
del Senato. Lo dico, pur senza sopravvalu-
tarla, perchè può essere un punto di riferi-
mento ed una indicazione per superare le
difficoltà che, su problemi anche di maggio-
re portata, reg1stra H rapporto tra ill Go-
verno e ~l Pa:damento e tra ill Govern'O, il
Parlamento ed ]1 paese. Nrola misura ,in
cui ill confironto è 'senza pregiudiziali, fran-
co, avviene non nel chiuso dei conciJlia-
boli parlamentari, ma apertamente, impe-
glli':1l11!do dJÌirotvalfficmbe 111palese, è POSls'I.b:Ìi1esui
problemi di maggiore portata, 'anche se dif-
ficili, giungere ad una intesa che vada in una
direzione chiara di risanamento e di conte-
nimento dei fattori di crisi, ed abbia anche
un appoggio reale capace di sostenere le mo-
difiche necessarie di orientamenti e di inte-
ressi acquisiti. Il provvedimento è cambiato
profondamente ed è cambiato in alcune di-
rezioni che posso sinteticamente ricordare.

Quanto all'oggetto primario, il consolida-
mento dei debiti a breve termine, mi pare
che sia stata acquisita la valutazione che !'in-
debitamento a breve delle aree della finanza
locale, a prescindere dalle cause che lo han-
no determinato ~ non ripeto il discorso
fatto all'inizio su questo tema ~ è stato as-

sunto dalle amministrazioni locali in caren-
za degli strumenti predisposti per il finan-
ziamento normale dei disavanzi comunali.
La richiesta giUistificata, che doveva essere
accoMa, era quindi che a quest'O mancato fun-
zionamento dei meccanismi predisposti si
ovviasse non mantenendo un carico impro-
prio sUi~lefinanze comunali, ma assumendolo
a livello nazionale.

Contrariamente quindi alla operazione ini-
zirulmente proposta 'si è giunti a sanzionare
che il consolidamento dei debiti a breve de-
ve essere strettamente coLlegato con ill con-
solidamento generale dei debiti e che, fino
a quando questa seconda più comp1eta ope-
razione non sarà realizzata, il costo dell'ope-
razione non deve continuare a gravare sulle
finanze comunali. Di qui la norma che se
entro la fine di quest'anno non sarà varato
il consolidamento generale dei debiti dovrà
essere adottato un provvedimento che sollevi
i comuni dall'onere dell'ammortamento. Il
riconoscimento poi della disponibilità delle
delegazioni, se è collegato alla prescrizione di
elaborare programmi di ristrutturazione de-
,giliuffici e del personaile, introduce e sotto-
Unea Ila necessità che si'ano [stimolati e le-
gittimati i comuni e le province ad inter-
venire in questo momento attraverso un'azio-
ne programmatica che abbia come obiettivo
sia la s(;;lezione del~laspesa pubblica, sia l'ef-
ficienza degli strumenti con cui deve essere
attuata.

Apprezziamo in tutta la sua portata, anche
se si limita ad individuare il problema e
non a dsolverlo, la norma che prescrive ai
comuni di predisporre un bilancio consunti-
vo reale tenendo conto anche di quella par-
te di impegni che vanno oltre i mutui auto-
rizzati. A noi pare infatti che questo sia un
passo significativo nei confronti della veri-
fica e dell'acquisizione della realtà, in tutta
la sua dimensione, del debito locale e sia lo-
gicamente la premessa per affrontare anche
questi aspetti dell'indebitamento corrente
ohe H provvedimento che oggi ,esaminiamo
non affronta e non risolve.

In questo provvedimento sono poi conte-
nuti ~ o sono emersi nel corso della discus-
sione parlamentare ~ alcuni impegni ten-
denti a realizzare un effettivo trasferimento
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di risarse nell'area della finanza lacale e li
vogliamo sottolineare: l'impegno ad aumen-
tare le somme sostitutive dei tributi soppres-
si, l'impegno a costituire un fondo naziona-
le per i trasporti, quest'ultimo collegato al
riconoscimento che del disavanzo delle am-
ministrazioni locali fanno parte a tutti gli
effetti, e devono essere riconosciuti anche
ai fini delle anticipazioni, i debiti che deri-
vano dalla gestione dei trasporti.

Si delinea così una tendenza a un trasfe-
rimentO' più consistente di mezzi per affron-
tare alcuni dei problemi più gravi, come
quello dei trasporti, che non sono solubili
nelle condizioni della finanza locale attuale.

Ho premesso e ripetuto più volte che non
intendiamo chiedere alcuna modificazione
del decreto anche se diverse proposte della
nostra e di altre parti nel dibattito davanti
alla Camera dei deputati non sono state ac-
colte. Mi permetto tuttavia di formulare al-
cuni interrogativi perchè in questa sede pos-
sono essere molto utili dei chiarimenti sulla
formulazione di alcuni articoli nel testo sca-
turito dal dibattito parlamentare.

Propongo quindi specificamente, a questo
punto, alcuni quesiti. Alcuni di essi saranno
affrontati in specifici ordini del giorno che
il cOillega De Sabbata ed io abbiamo predi-
sposto. Mentre il provvedimento accentra la
erogazione dei mutui e delle anticipazioni al-
la Cassa depositi e prestiti autorizza anche
l'attivazione di anticipazioni anche a livello
locale nella misura dei 3 dodicesimi di alcuni
capitoli del bilancio.

Vi è un problema interpretativo che si è
già proposto nella esperienza di queste set-
timane. Alcuni istituti bancari ritengono che
il tetto che è stato loro prescritto non possa
essere raggiunto se non gradualmente; per
esempio si è interpretata questa norma nel
senso che nel mese di gennaio non si potreb-
be superare il limite di un dodicesimo, ed
i tre dodicesimi dovrebbero essere raggiunti
in tre mesi. A me pare che questa sia una
interpretazione che non corrisponde al testo
approvato dalla Camera ed alle esigenze del-
le amministrazioni locali, soprattutto in que-
sta fase iniziale in cui il meccanismo delle
anticipazioni della Cassa depositi e prestiti
e di erogazione dei mutui non funziona com-

pletamente. L'interpretazione corretta ~ la
propongo perchè venga un chiarimento an-
che da parte del Governo ~ è che i tre do-
dicesimi possano essere raggiunti in qualsia-
si momento: non possano essere superati in
nessun momento, ma possano essere raggiun-
ti in qualsiasi momento in relazione alle esi-
genze di cassa e possano essere mantenuti
costantemente durante l'anno; non variare
secondo la discrezionalità degli istituti di
credito locali, di cui è difficile comprendere
la logica, che si cerca, almeno in alcune aree,
di affermare, o si è cercato di affermare in
queste settimane. Evidentemente il funziona-
mento di questo meccanismo comporta che
sia 1l'erogaziO'ue detHesomme -sostitutive sia
l'erogazione delle anticipazioni da parte del-
la Cassa depositi e prestiti avvengano con la
massima tempestività e funzionalità. Questo
è un impegno che chiediamo perchè l'attua-
zione del provvedimento sia efficace. Occo~--
re ~ ma lo accennO' sdltanto per completez-
za: già ana Camera si è affrontato questo
tema ~ perchè H meccanismo funzioni, che
non solo a parole come si è fatto più volte,
ma nei fatti si affronti il problema di un
assetto della Cassa depositi e prestiti che
sia diverso da quello attuale per la ragione
evidente che specialmente con questo prov-
vedimento si attribuisce per quanto riguarda
ill finanziamento degli enti ,locali a'lla Cassa
depositi e prestiti un ruolo diverso da quel-
lo attuale. Si deve dare atto che, almeno fino
a questo momento, i funzionari e i dirigen-
ti della Cassa depositi e prestiti hanno fatto
fronte con perspicuità e tempestività ai com-
piti che derivano dalla nuova organizzazione
del sistema del credito agli enti locali, ma è
altrettanto facile previsione, se non si ad-
diverrà rapidamente ad un'adeguata ristrut-
turazione (non affìronto ill tema neJ merito),
che il funzionamento di un meccanismo co-
me questo non può che accentuare e porta-
re al limite di rottura la crisi che la Cassa
depositi e prestiti ha già registrata. Un in-
terrogativo si apre anche per quanto riguar-
da la copertura dei disavanzi, il modo come
devono entrare nel gioco di questi finanzia-
menti i disavanzi delle aziende dei trasporti
soprattutto per quella parte che non viene
compresa nei disavanzi dei bilanci comunali.
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Ripeto che uno dei punti per i quaJi nel
corso del dibattito nell'altro ramo del Par-
lamento si sono registrate delle modifica-
zioni significative, che apprezziamo, è la
estensione alle anticipazioni utilizzate dalle
aziende di trasporto.

Tuttavia, ci si chiede che cosa succeda per
quelle aziende dei trasporti che non hanno
usufruito di anticipazioni a breve (intendo
riferirmi in sostanza ai comuni e alle pro-
vince) per il 50 per cento del loro disavan-
zo non compreso nei bilanci. Questo 50 per
cento per gli anni 1975 e 1976 resta da co-
prire in qualche modo, sia in sede di impegni
piÙ pressanti (quindi di anticipazioni) sia in
sede di copertura definitiva.

Una norma frutto del dibattito parlamen-
tare è queHa contenuta nell'articolo 9-quin-
quies che, opportunamente, esonera i comu-
ni e le province dall'obbligo della restituzio-
ne delle somme che, in conseguenza dei prov-
vedimenti di conguaglio in base ai dati del
censimento della popolazione 1971, aveva-
no percepito in piÙ per entrate sostitutive.
Si tratta di quei comuni che hanno avuto
un decremento demografico nel censimento
1971. Bisogna, però, tener conto del fatto che
H meccanilsmo dei conguagli, attÌ'vi e passi-
vi, era stato organizzato in modo che i con-
guagli attivi finanziassero quelli passivi, per
cui le intendenze di finanza provvedevano a
recuperare dai comuni che avevano avuto
erogazioni superiori a quelle spettanti le som-
me con le quali, nella misura in cui ciò era
possibile, provvedevano alle integrazioni per
quei comuni che, per aver avuto un incre-
mento di popo'lazione, avevano avuto una
somma sostitutiva inferiore a quella spet-
tante.

Con il provvedimento che stiamo per ap-
provare questo meccanismo viene scompagi-
nato (d'spetto a come era stato congegnato,
perchè le intendenze di finanza si vedono ve-
nir meno i recuperi. Alcuni intendenti di fi-
nanza hanno avanzato giustamente, dal lo-
ro punto di vista, questa obiezione: allora
sospendiamo anche i conguagli attivi. :E.ne-
cessario che si provveda a finanziare quei
conguagli "attivi che in un primo tempo si
era previsto che fossero finanziati dai con-

guagli passivi che oggi stabiliamo che non
vengano effettuati.

C'è poi un problema collaterale che mi ri-
servo di affrontare espressamente in ailtra
'sede. Una deUe questioni aperte, che inf1lui-
scono sullo stato della finanza delle ammini-
strazioni comunali ma anche sulla condi-
zione di migliaia di dipendenti, è quella ri-
guardante l'applicazione del contratto nazio-
nale e delle sue articolazioni regionali. La
questione è stata proposta anche in un in-
contro con il Ministro dell'interno nei gior-
ni scorsi dall'associazione dei comuni e dal-
il'unione deiltleprovince. La situazione è que-
sta: ai fini contributivi e pensionistici (ma,
pare, a tutti i fini) quella parte della retri-
buzione del personale comunale e provincia-
~e che 'si ritiene esorbi,ti dall'accordo nazio-
nale non viene riconosciuta. Non voglio en-
trare minutamente nella questione. Certa-
mente vi sono stati degli sbandamenti specie
in alcune regioni, onorevole Ministro, e lei
sa meglio di me in quali, nella applicazione
dell'accordo nazionale. È stata espressa dal-
l'associazione dei comuni e dall'unione delle
province la volontà che nella conclusione del
nuovo accordo nazionale, che si sta avvici-
nando, siano corretti questi sbandamenti.
Anche questo fenomeno è un effetto rifles-
so del mancato riconoscimento di responsa-
bilità nei confronti dei comuni e delle pro-
vince, del mancato riconoscimento dell'uni-
tarietà dei probJemi dello Stato e dei co-
muni. :E.una componente di quella situazio-
ne così intricata che comunemente definia-
mo come giungla delle retribuzioni del set-
tore pubblico.

Sono del parere che si debbano affrontare
questi temi con molta severità, non ignoran-
done tuttavia la consistenza e le cause, per-
chè solo riconducendo i fenomeni di sban-
damento ad una visione unitaria si può pen-
sare di superarli.

D'altra parte questa situazione lascia nel-
l'incertezza centinaia di amministratori e mi-
gliaia di dipendenti; è un elemento di tur-
bamento e di instabilità delle previsioni delle
amministrazioni locali. È uno dei problemi
che occorre tener presente e affrontare con
realismo e severità se si vuole seguire la stra-
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da che questo provvedimento comincia a de-
lineare.

Mi avvio alla conclusione. Gli elementi che
sommariamente ho richiamato e che mi in-
ducono ad apprezzare il provvedimento sono
non tanto quantitativi quanto qualitativi e
non tanto di obiettivi raggiunti, di punti ac-
quisiti quanto di proposizioni formulate.

Abbiamo tutti la consapevolezza, da un la-
to, della insufficienza di un provvedimento
dell genere. Molti amministratori comunalli,
che hanno seguito l'andamento del dibattito
ed hanno visto nel suo corso modificarsi le
proprie previsioni, hanno registrato che po-
co verrà modificato nei loro bilanci 1977.
Si tratta quindi di un intervento modesto,
mentre importanti sono le indicazioni che
contiene e gli impegni che il Governo assu-
me e noi ci proponiamo di far rispettare.
Il ruolo che il Parlamento ha svolto nel cor-
so del dibattito è anche un compito che si
è assunto perchè le tappe che sono indicate I

come le tappe successive, necessarie, siano
rapidamente raggiunte perchè, per usare una
metafora che l'onorevole Ministro ha usato
spesso, i convogli partano tutti e siano stret-
tamente legati tra di loro. Il primo convo-
glio che deve cominciare a partire, che noi
chiediamo che sia fatto partire, è quello del
consolidamento generale in modo che arri-
viamo alla scadenza del 31 dicembre 1977
non con la necessità di provvedere a carico
dello Stato all'ammortamento del debito

consolidato parzialmente, ma con una solu-
zione che realizzi compiutamente l'obiettivo
che i comuni hanno proposto, che è quello
di un meccanismo di estinzione dei debiti
(non un colpo di spugna come qualcuno ha
detto) che sia compatibile con lo stato della
finanza locale.

Non c'è dubbio inoltre che questo provve-
dimento, proprio perchè comincia ad inve-
stire il complesso dei problemi che riguar-
dano i 'comuni e lIe province, ,richiama la
questione della riforma della finanza locale
e delle autonomie. Mi rivolgo particolarmen-
te ai colleghi democratici cristiani. Ricordo
infatti che nel convegno di Viareggio uno
dei punti di discussione e di di.fferenziazione
tra alcune parti politiche, la nostra per esem-
pio e quella demooristiana, fu plroprio questo.
Voi ci obiettavate: non prospettiamo prov-
vedimenti di risanamento della finanza lo-
cale prima di aver definito le funzioni che
debbono essere in definitiva attribuite ai co-
muni. Ebbene, notiamo che il preannuncia-
to progetto di parte democristiana per il ri-
sanamento della finanza locale e la defini-
zione delle funzioni dei comuni non è ancora
stato proposto. Sottolineamo, come abbia-
mo sempre fatto, che siamo anche noi del
parere che il processo di risanamento della
finanza locale debba essere accompagnato
passo passo dalla riforma delle funzioni co-
munali, da un nuovo assetto delle autonomie.
Anche questo, signor Ministro, è un convo-
glio che deve partire.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue B O N A Z Z I). Non possiamo
però non esprimere una ferma disapprova-
zione e la nostra delusione per il modo in
cui il Governo ha adempiuto alla delega di
cui alla legge 382, che non è una componente
secondaria del processo di ristrutturazione
delle autonomie locali. Con la delega il Par-
lamento aveva espressamente affidato al Go-
verno anche il compito di delegare ai comu-
ni e aHe province lIe funzioni che avessero

un interesse prevalentemente o esclusivamen-
te locale. Di questo nella proposta governa-
tiva non vi è traccia. Mi auguro che la propo-
sta governativa abbia lo stesso iter e la stes-
sa sorte, in definitiva positiva, che ha avuto
il decreto 17 gennaio 1977, n. 2. Certo che
rispetto a questo provvedimento i poteri del
Parlamento sono più limitati. Non si tratta
della conversione di un decreto-legge gover-
nativo a cui il decreto stesso non può sfug-
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gire per la sua validità; ma di un decreto
delegato che è sottoposto semplicemente al
parere della Commissione parlamentare e
delle regioni. Tuttavia, se si vuale essere
coerenti con questo primo passo che si è
fatto nella direzione del risanamento della
finanza locale, è necessario addivenire ad
una radicale modificazione del progetto, co~
sì come è stato presentato, di attuazione del~
la delega di cui alla 382 che, tra l'altro, (ma
concludo su questo tema che merita una di-
scussione ben più ampia) abbandona quasi
totalmente le proposte della Commissione
governativa presieduta dal professar Gian-
nini. Consolidamento generale, riforma del~
le funzioni ed attuazione rapida di alcuni im-
pegni che sono: il fondo nazionale dei tra~
sporti, l'adeguamento delle entrate, la rifor~
ma della Cassa depositi e prestiti; è rispetto
all'attuazione di queste tappe successive che
io credo potremo dare una valutazione più
compiuta del risultato positivo che oggi re-
gj,s'triamo a condlusione ,di questo dibattito.
Soltanto allora, nella misura in cui questo
processo andrà avanti, potremo verificare
se si sia affermato finalmente un diverso e
nuovo orientamentO' nei confronti della fi-
nanza locale, si sia avviato cioè un processo
di Ir'isanamento che garantisca ai comuni ed
<BJI.Leprovince quel ruolo nello svi1luppo de-
mocratico del paese 'Ohe ;la Costituzione lo-
ro attribuisce. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E . E. iscritto a parla-
re il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, per quan-
to concerne il provvedimento in discussione,
che è stato esaminato nei suoi aspetti e nel-
le sue carenze dal senatore Basadonna, mi
limiterò ad esporre delle valutazioni di poli-
tica economica.

Da tempo noi, da questi banchi, abbiamo
auspicato che il fenomeno abnorme dell'inde-
bitamento degli enti lacali trovasse un'ade-
guata disciplina. Ci siamo invece trovati e
ci troviamo di fronte a Governi che in tre
legislature hanno dimostrato una inerzia in-

dubbiamente colpevole. Si è lasciato così che
il fenomeno prendesse delle dimensioni in~
controllate ed incontrollabili. Si è lasciato
che un fenomeno abnorme sotto il profilo
economico diventasse un monstrum ed oggi
siamo di fronte a questo provvedimento di
modesta portata. Che sia tale ce lo dimostra
tra l'altro anche l'assenza quasi totale dei
componenti di questa Assemblea, dovuta an-
che al fatto che siamo in seconda lettura
nonchè ad un atteggiamento, quando si trat-
ta di enti locali come quando si tratta di
problemi della giustizia o dell'ordine pubbli-
co, di rassegnazione tacita. Qualche volta si
alza un grido di amaro stupore, poi tutto
torna nel ritmo delle cose inutili e vane.

Ho detto che si tratta di un provvedimen-
to di portata molto limitata; lo si è chiama-
to provvedimento-ponte, potremmo chiamar-
lo provvedimento-tampone. Esso comunque
deve venire incontro ad una situazione che
ha dei riflessi di distorsione nella situazione
economica generale e questo per vari ordini
di idee. Anzitutto perchè consente una dila-
tazione continua e senza possibilità di limiti
del oredito; in secondo 'luogo vi è un'ero-
sione, data la dilatazione del credito, di ugua-
le dimensione per quanto concerne la pos-
sibilità di finanziamento delle piccole, me-
die e grandi industrie. Siamo di fronte ad
una crescita, sempre proporzionale ma in
proporzioni geometriche e non aritmetiche,
delle spese ordinarie perchè si deve far fron-
te ai necessari interessi bancari e agli one-
ri passivi di ogni genere. Nella relazione si
fa anche un appunto che riflette una realtà
che abbiamo tutti vissuto; coloro che han-
no avuto diretta ingerenza negli enti locali
hanno subìto malgrado i fulmini dei prefetti
gli aumenti degli interessi passivi. Io che ho
avuto la ventura, neLla mia non breve vita po-
!litiea, di essere stat'O sindaco di un comune
vicino a Roma ricordo che non passava me-
se che il tesoriere n'On elevava, mrulgrado i
divieti prefettizi, l'entità dell'interesse.

Il relatore ci fa presente che in alcuni ca-
si siamo arrivati al 24-25 per cento. E vorrei
dire che questo non è colpa solo degli isti-
tuti bancari che hanno praticato questi in-
teressi nella esigenza dei comuni e delle pro-
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vince di danaro frn:~sco,ma è colpa anche
del sistema perchè non si è mai voluto (non
so neanche per quale ragione) porre il siste~
ma degli interessi bancari in una valutazio-
ne di dinamica economica.

Noi siamo il paese che ha i più alti tassi
bancari, che rendono asfittico non il sistema
degli enti pubblici e di quelli territoriali,
ma il sistema economico in generale; e que-
sta dimensione degli interessi incide soprat-
tutto in investimenti e in questo caso incide
sulle spese correnti che vengono decimate
per questo onere che pesa enormemente.

Questo provvedimento non toglie il carat-
tere n.egativo ,sotto iJ profilo economico del
fenomeno, che rimane nella sua entità eco-
nomica; diminuisce il senso della dinamica
economica, ma il fenomeno rimane. Noi da-
remo voto favorevole a questo provvedimen-
to nella speranza che sia un inizio che porti
poi a delle conseguenze sostanziali, ma non
è che questo provvedimento risolva la que-
stione. La risolve per le conseguenze imme-
diate, nel brevissimo termine, ma non la ri-
solve certo dinamicamente in prospettiva,
perchè quando ci si troverà di fronte all'esi-
genza di provvedere alle rate di ammorta-
mento di questo indebitamento, che tale ri-
mane nella sua entità, avremo un problema
insolubile: ci troveremo di fronte alla im-
possibilità, da parte dei comuni e delle pro-
vince, di venke ,incontro aHe esigenze di
ammortamento; il Parlamento sarà messo
dinanzi a dei problemi ancora insolubili se
non attraverso il reperimento di fondi, cioè
facendo pagare alla collettività gli errori di
direzione economica del passato.

Quali sono questi errori di direzione eco-
nomica, onorevoli colleghi? Qui ci sono due
princìpi che nel corso degli anni hanno crea~
to scintille: uno è il principio dell'autono-
mia. La Costituzione della Repubblica pro-
muove le autonomie, è ispirata a princìpi di
carattere democratico degni del massimo ri-
spetto; ma la promozione dell'autonomia ha
fatto sì che ci siamo trovati di fronte ad ini-
ziative incontrollate, ci siamo trovati di fron-
te alla cancellazione dell'articolo 300 della
legge comunale e provinciale che poneva dei
Jimiti all'indebitamento; ci siamo trovati di

fronte alla cancellazione di ogni pur minimo
controllo che veniva ritenuto offensivo.

Abbiamo assistito all'adozione dei princì-
pi sanciti e difesi da un economista maTXista,
il Dobb, che riteneva doversi applicare al
prinoipio dell'autonomia determinati canoni
di pianificazione all'infuori di ogni controllo.
E il principio dell'autonomia ha prodotto
frutti negativi; principio degno della massi-
ma considerazione, ma che, attraverso la tra-
cimazione da tutti gli argini e la cancella-
zione di tutti gli alvei, ha portato alla situa-
zione odierna che certo non può essere su-
perata con l'attuale provvedimento che è di
transizione congiunturale, un provvedimento
che porterà solo benefici di carattere transi-
torio. Infatti il relatore fa presente, nel suo
chiaro modo espressivo, che il provvedimen-
to tende ad assicurare entrate creditizie per
spese correnti agli enti locali che per ecces-
so di indebitamento si trovano nell'impossi-
bilità di reperire nuovi crediti, non dispo-
nendo di mezzi di garanzia e avendo già im-
pegnato tutte le entrate prevedibili con le
famose delegazioni che ormai hanno supe-
rato decine di anni in prospettiva. t!. detto
inoltre nella relazione che il decreto-legge si
propone: di recidere iìl rapporto che viene
indicato come malsano tra aziende di cre-
dito ed enti locali, che da un lato ha visto
dilatare la spesa locale per l'elevato tasso
di interesse bancario; di assicurare il credi-
to a breve per il 1977 attraverso anticipa-
zioni della Cassa depositi e prestiti; di ri-
durre la spesa pubblica locale attraverso il
peso degli oneri e di bloccare il dilatarsi del-
la spesa locale attraverso il divieto delle as-
sunzioni ingiustificate e non indispensabili.
Quest'ultima considerazione si limita al 1977
e pertanto è un punto di chiarimento. E a
questo proposito vi è stato il contrasto, ap-
parso anche nell'intervento dell'oratore che
mi ha preoeduto, tra Il'autonomia e !'interven-
to dello Stato che viene ritenuto illegittimo,
che viene combattuto, perchè i comuni, se-
condo una concezione meramente costituzio-
nale, dovrebbero essere lasciati in libera
espansione delle loro spese per gli obiettivi
da raggiungere; ma le spese im~icano pos-
sibilità di entrate. Ed ecco tornare il tema



S:,r:alO della Repubblica ~ 4087 ~ VII Legislatura

93a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO 15 MARZO 1977

della riforma tributaria che ha privato i co~
muni di determinati cespiti, ma io, con la
esperienza che purtroppo in questo campo
ho acquisito, posso dire tranquillamente, sen~
za tema di smentita, che anche senza la rifor-
ma tributaria saremmo arrivati ad una situa-
zione insostenibile e non è che la riforma tri~
butaria abbia inciso su questa dinamica ne~
gativa che si è andata prospettando.

Onorevoli colleghi, dal punto di vista eco~
nomico quindi abbiamo un provvedimento
che riteniamo positivo nella dinamica breve,
ma assolutamente inutile se non si giunge a
obiettivi che bisogna fin da questo momen~
to premurarsi di vedere attuati. Da qualche
anno, onorevoli colleghi, ci troviamo di fron~
te alla impotenza, alla atarassia del Parla~
mento; non abbiamo portato a termine nes-
suna riforma. L'ultima riforma portata a ter~
mine fu quella regionale, ma è stata porta~
ta a termine per modo di dire, cioè istitu~
zionalmente, poichè non siamo arrivati poi
alle conseguenze per una articolazione posi~
tiva della riforma stessa. Da allora abbiamo
avuto Ila riforma universitaria (provvedimen~
to tampone), ila ,riforma delle partecipazioni
sta:talli (provvedimento tampone pe:r 11'EGAM,
provvisorio, una legge relativa a conseguen~
ze immediate ,da tamponare), ,la ,riforma dd~
da souola media inferiore e 'superiore. Siamo
sempre rimasti ai provvedimenti provvisori
e ciò è valso anche per la famosa riforma
delila legge comunalle e provincialle, pe,r la
riforma della finanza locale. Dopo decine
di anni, dopo studi approfonditi, dopo com-
missioni che hanno dato tutte ,le esperienze
dei loro componenti per proporre la rifor~
ma della finanza locale e provinciale ~ ri~

cordo i due grossi volumi che furono di~
stribuiti due legislature or sono ~ non sia~
mo arrivati minimamente ad attuare una
riforma.

Ora si auspica che si provveda in breve
termine ad una revisione del sistema di en-
trate derivate per gli enti locali maggior~
mente incrementando le entrate sostitutive.
È un problema di grande rilievo che da an~
ni è allo studio, ma che non vedo come pos~
sa essere risolto in una situazione economi~

ca ed in una contigenza come l'attuale e co~
me possa essere attuato in breve termine.

Ponga al più presto lo studio per il pro~
cedimento per il consolidamento definitivo
della debitoria degli enti locali e per la de-
finitiva impostazione della finanza locale e
della relativa contabilità. Anche questo è un
problema che da anni ci appassiona e da an-
ni vede provvedimenti settoriali e provviso~
l'i senza una visione organica del sistema.

Provveda ad un riassetto istituzionale del~
la Cassa depositi e prestiti adeguando la
struttura ,interna all'incrementato lavoro del.
le nuove e maggiori attribuzioni che con il
provvedimento in esame vengono assegnate
e in primo luogo quella dell'erogazione del
credito a breve termine ad una diffusa pla~
tea di enti locali (oltre 8.000).

Onorevoli colleghi, mi sarei aspettato per
ragioni di logica che di fronte a questa nuo-
va gravissima funzione la riforma della Cas-
sa depositi e prestiti avesse preceduto il
provvedimento. Ma quando si auspica dal
relatore ~ e lo auspichiamo anche noi ~

che per venire incontro agli istituti di cui
al provvedimento in esame si modifichi fi~
nalmente in modo funzionale la Cassa depo~
siti e prestiti, significa che tale Cassa neilla
situazione attuale non è in grado di ottem~
perare alle obbligazioni che scaturiscono dal
provvedimento in esame. Dunque è una spe~
cie di petizione di principio, che dimostra che
questi provvedimenti vengono attuati nelle
condizioni quasi di impotenza assoluta per~
chè prima si creano gli strumenti e dopo si
possono creare i provvedimenti che gli stru~
menti stessi possono attuare.

Comunque ci auguriamo che questo sia il
principio e dobbiamo augurarcelo per ragio~
ni economiche, per ragioni di rispetto del~
l'autonomia locale, per ragioni sociali, per
la funzione sociale degli enti locali territo~
riali e dobbiamo augurarcelo per il sistema
economico italiano; dobbiamo augurarcelo
poi per la dinamica del credito che deve tor~
nare alla sua funzione essenziale. Noi ce lo
auguriamo per la dinamica economica in ge~
nere, che possa creare le premesse per una
ripresa di carattere generale che coinvolga
non solo la domanda privata, ma anche la
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domanda pubblica non più intensificata da
esigenze parassitarie, sicchè ai flussi mone-
tari corrispondano beni e servizi, cioè flus-
si reali.

Onorevoli colleghi, il nostro voto favore-
vole è esclusivamente di incitamento: è un
voto di critica, ma un voto di incitamento
perchè rientri nel quadro della ripresa eco-
nomica anche la dinamica economica per
quanto concerne gli enti locali e il credito per
arrivare a cancellare questa situazione abnor-
me oppure renderla in condizioni di non po-
ter udteriormente nuocere.

P RES I D E N T E. :E. iscritto a par-
lare il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Onorevole Pre-
sidente, onorevole Ministro, onorevoli col-
leghi, il disegno di legge n. 566 per la con-
versione in legge del decreto-legge 17 gen-
naio 1977, n. 2, ha per obiettivo il consoli-
damento delle esposizioni bancarie a breve
termine dei comuni e delle province. Si trat-
ta di un provvedimento legislativo limitato,
inteso a dare sollievo per l'esercizio 1977
agli enti locali per le onerose anticipazioni
da loro contratte con le banche, in attesa del-
la stipula dei mutui richiesti per coprire i
disavanzi di bilancio o gli investimenti da
realizzare in conto capitale.

A seguito di emendamento presentato alla
Camera ed accettato dal Ministro, il Gover-
no, peraltro, si è dichiarato impegnato a
varare entro quest'anno provvedimenti or-
ganici per la riforma della finanza e della
amministrazione locale. Dobbiamo augurar-
ci che !'impegno che il Governo si è assunto
nei rirguM'di deLla rifO'rma diventi effettiva-
mente una realtà concreta, stante la situa-
zione veramente drammatica in cui si dibat-
tono gli enti locaili, mOlti dei quali, nellilo
scorcio dell'esercizio 1976, non hanno potu-
to neanche adempiere alla regolare sommi-
nistrazione degli stipendi sia ai propri im-
piegati sia ai dipendenti delle aziende mu-
nicipalizzate dei trasporti, che in alcuni co-
muni si sono messi in sdopero. C'è voLuto
il defatigante intervento degli amministra-
tori presso alcune casse di risparmio locali o

altri istituti di credito per superare le sem-
pre crescenti difficoltà.

È evidente che non si può procedere con
un simile sistema ~ anche se per l'esercizio

in corso si è trovato il modo di fronteggiare
la situazione ~ per consentire ai comuni e
alle province di assolvere ai compiti che so-
no di loro competenza.

E poichè si parIa di promessa di riforma
delle finanze degli enti locali non posso non
ricordare che più volte in quest'Aula ~ e
in tempi in cui le condizioni finanziarie dello
Stato erano ben diverse da quelle attuali,
cioè quando era più agevole uno sforzo di
buona volontà da parte dell'amministrazione
statale ~ abbiamo sollecitato il Governo a
risolvere la situazione debitoria dei comuni
per metterli in condiz1one di svolgere la pro-
pria attività autonomamente, avvalendosi di
mezzi propri adeguati. Più volte abbiamo
sollecitato e più volte, per la verità, il Go-
verno, pur avendo promesso che non sareb-
be passato molto tempo per l'attuazione del-
la auspicata riforma, è Vetl1uto regolarmen-
te meno. Purtroppo le promesse del Gover-
no sono come queLle dei maIiinai.

Di fronte alla .situazione ç.he ha assumto
carattere di estrema gravi,tà il Governo è
::.tato costretto ad adottare il provvedimen-
to legisìativo che stiamo discutendo, che {.
però un panniceHo caJdo, limitato nel tempo.
Esso oon8oente 80010un soiHievo mO'menta-
neo agli enti locaili; ma è legittimo iJ dubbio
che l'impegno inteso a fronteggiare con la
riforma la situazione insostenibile degli enti
locali diventi, a breve scadenza, una realtà
perchè un ulteriore emendamento voluto, per
g3Jranzia, daJl1aCamera è stato ben volentieri
.accettato. subito, dal Governo. Tale emenda-
mento, in caso di ulter10re talrdata riforma
della finanza degli enti locali, prevede da par-
te del Gove.rno l'adozione di adeguate mi,sure
per fronteggiare il pagamento della prima
annualità di ammortamento dei prestiti con-
cessi dalla sezione autonoma di credito' co-
ulUnale e provinCÌiale. È quindi evidente ch,~
i:l Governo, temendo, per difficoltà che po-
U'ebbero verifica-rsi, di mantenere la pro..
messa, si avvamrà proprio delL!'emendamen-
to voluto dalla Camera per giustifkarsi nc-J-
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l'adottare un provvedimem.to di limitato in-
tervento.

A BIS, sottosegretario di Stato per il
tesoro. L'interpretazione è del tutto diversa.
Siccome H Governo è convinto del contnurio,
non era preoccupato di quell'emendamento.

C R O L L A L A N Z A. Mi auguro che
sia all'inverso, come lei afferma, e sarò mol-
to lieto di essere smentito nel dubbio che
ho espresso e nel constatare che questa vol-
ta il Governo adempirà agli impegni che ha
inteso assumere.

In sostanza però il provvedimento che
stiamo esaminando ha il carattere di un di-
segno di legge ponte, ben diverso da quello
invocato dall'Associazione nazionale dei co-
muni. Esso non risolve certamente la situa-
zione debitoria consolidata degli enti locali,
che sta per raggiungere, se non li ha già
raggiunti, i 30.000 miliardi, ma consente sol-
tanto di superare le gravi difficoltà per lo
esercizio in corso, come è indicato chiara-
mente nella relazione del collega Ricci; di
assicurare entrate creditizie per spese cor-
renti agli enti 'locali che, per ecoosso di in.
debitamento, si trovino nell'impossibilità di
reperire nuovi crediti non disponendo di mez-
zi di garanzia avendo gÌ1àimpegnato :anch~
i cespiti disponibili; di assicurare tale cre-
dito a breve per il 1977 a tutti i suddetti enti
attraverso anticipazioni della Cassa depositi
e prestiti a tassi favor,evoli, <riducendo, secon-
do il Governo, la spesa pubblica locale da
oltre il 22 per cento al 15 per cento.

Questo è certo un beneficio, anche se limi-
tato a questo esercizio, però nei riguardi
della Cassa depositi e prestiti debbo lamen-
tare che essa è stata più volte distratta dai
suoi compiti di istituto ed autorizzata con
leggine, che purtroppo hanno trovato il con-
senso del Parlamento, ad adempiere a com-
piti che non hanno nulla a che fare con quel-
li per i quali essa fu istituita; peX' esempio
a finanziare la società dei telefoni o altre
attività che non rientravano nelle competen-
ze degli enti locali. In tal modo, si sono
sottratte somme notevoli ai finanziamenti a
favore dei suddetti enti.

Il disegno di legge consente, inoltre, di
consolidare in un mutuo decennale, garan-
tito dallo Stato, tutte le anticipazioni a bre-
ve, assunte con gli istituti di oredito o con
i propri tesorieri, per fronteggiare le necessi-
tà di cassa o quelle delle aziende munici-
pa'lizzate dei trasporti, per lIe quali non esi-
steva alla data del 31 dicembre 1976 alcuna
operazione a medio o a lungo termine, già
in essere, anche se non perfezionata, con am-
mortamento che avrà inizio il p gennaio
1978. Consente anche di trasformare in mu-
tui decennali (e questa è una disposizione
quanto mai opportuna) anche le morosità
che gli enti locali presentavano nei confron-
ti d01]a Cassa depositi e pres.titi alla data del
31 dicembre 1976, in dipendenza del man-
cato pagamento delle rate di ammortamento
dei mutui concessi TaM mutui saranmo as-
sentiti con la medesima disciplina e g3Jranzie
dello Stato, così come per quelli delle espo-
sizioni a breve.

Dalla relazione emerge che la morosità di
tali mutui ammonterebbe a ben 800 miliar-
di, quindi a proporzioni notevoli che già de-
lineano la situazione drammatica nella qua-
le si dibattono gli enti loc3Jli. Questi, :in vir..
tù di un'altra norma del disegno di legge,
potranno ottenere anche anticipazioni sulla
base della quota delle perdite di esercizio
delle aziende di trasporto municipalizzate,
provincializzate e consortili, non comprese
nel bilancio ordinario degli enti locali. Le
suddette anticipazioni, da parte della sezio-
ne autonoma per iJ cDedito a hreve termine,
della Cassa depositi e prestiti consentiranno
agli enti locali, secondo però valutazioni
espresse dal relatore, il beneficio, in termi-
ni valutari, per la sola riduziOlllc del tasso,
di un minore onere di interessi rispetto al-
l'esercizio precedente di circa 900 miliardi.
Questa sottolineatura, se risponde ad esat-
tezza, confermerebbe ancora una volta la
situazione di grave disagio in cui si trovano
gili enti locali. Sono questi i benefici di cui
usufruirebbero ta'li enti, ma essi purtroppo
8ono lirnitatbi al solo eserdzio 1977.

Ebbene da tali momentanei benefici bi-
sognerà passare, senza ulteriori tentenna-
menti, anche se attraversiamo un periodo di
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notevoli difficoltà per il bilancio della Sta-
ta, a misure più incisive nel tempa e di
più larga partata. Si tratta di trovare il
mada di canciliare le due esigenze e di su-
perare le riserve sottintese ÌiIlquesto disegno
di legge, alle quali ha già accennata, per
varare una buona valta l'organica rifarma
della finanza lacale. E ciò nan saltanta per
consentire agIi enti locfllli di soddisfare le
esigenze di crescita e cli pragresso civile
delle papalaziani, ma anche per cantribuire
efficacemente alla palitica meridianalistica,
che nan può limitarsi agli ulteriari campiti
affidati a1l1aCassa ed a quelH dovuti daJ-
l'amministraziane .ordinaria dello Stata, ma
che deve valersi anche delle .opere e delle
iniziative di campetenza dei camuni, delle
province e deIJe regioni. Senza ,trulesincroni-
ca azione ,la polivica meridionaHstica canti-
nuerà a ricailcare le orme di una palitica
sbagliata, caratterizzata da SpelìpeJ10 di mi-
g1iruiadi miliardi e da reflllizzazioni frammen.
t:1rie, ottenute in .ordine sparso. In altre paro-
le verrà a mancare quella organica palitica
che armai è da tutti invocata carne una esi-
genza fandamentale per tagliere dallo stata
di depressiane in cui si trovana le regioni
del Mezzagiarno e delle isale.

Quindi soltanto assicurando taLe organi-
ca aziane da parte di tutti gli argani centra-
li e periferici dello Stato, patranno realizzar-
si le finalità di politica meridianalista ade-
guate aJle esigenze delle pop.olazioni ed alla
invocaziane, che armai ha assunta un tono
carale, perchè tale palitica assuma le carat-
teristiche di un' aZl~oneben cliver-sa da quella
che è stata realizzata fino ad o.ggi.

Nan va poi dimenticata che gli enti 1.0-
eaili ,e specialmente i comuni, sono stati dan-
neggiati dalla rifarma tributaria che li ha
privati di entrate proprie, che erana suscet-
tibili di castante incremento, in cambio di
percentuali erogate dalla Stato, tratte dalla
casiddetta imposta unica, nan adeguate cer-
ta alla entità dei tributi sappressi.

La rifarma deve assicurare agli enti lacali
tributi propri e redditi tali da cansentire
la lara effettiva autonamia. Ciò varrà in mal-
ti casi a rendere respansabili sindaci e as-

sessori di saggia attività amministrativa, per-
chè oggi ~ diciamo pure le cose carne sana

~ vi sana amministratari che, nanastante
la situaziane nella quale i camuni si dibat-
tana, nan esitana a fare nuavi debiti fidan-
do nella Commissiane centrale per la finan-
za Locale e su tagli non eccessivi ai disavanzi
dei loro bilanci.

La riforma della fitmnza ~ocale dev:e, ÌiIloJ-
tre, risolvere il grave prablema del debita
cansalidata degli enti lacali che, se è giusta
e logica che nan sia addossata campleta-
mente alla Stato (perchè in tal caso aggra-
verebbe per diversi esercizi il già farte disa-
vanzo del sua bilancia), deve travare però la
sua saluziane o in una marataria del paga-
menta degli interessi dei mutui cantratti
per almena un quinquennia, peri .oda duran-
te il quale i camuni davrebbero travare il
lara assestamento, .oppure in uno scagliana-
menta di tale debito in un lunga arca di
tempo, tale da consen:tire una notevo1e l'i.
duzione degli .oneri che ricadona nella parte
corrente dei bilanci, .Ie oui entrate sono ~ar-
gamente insufficienti a franteggiare tali .one-
ri, e quelli crescenti del persanale in relazia-
ne al maggior costo della vita. Nan deve me-
raviglialfe, quindi, se stante la ormai normale
insufficienza di dispanibilità di mezzi finan-
ziari nella parte carrente, anche la manu-
tenziane delle .opere pubbliche, nanchè i ser-
vizi pubblici risultino, nella maggior parte
dei comuni, costantemente trascurati, e se
i cantributi promessi per la realizzazione di
opere di oompetenza locale, in base alla legge
Tupini, rimangano inutilizzati e vadano ad
aumentare il monte dei residui passivi del
Ministero dei lavari pubblici.

La riforma della fimanza locale dovrà, inol-
tre, 'liberare i comuni da spese come quelle
per la giustizia e la pubblica istruzione, che
raggiungono samme natevali e che dovreb-
bero rientrare fra i compiti dell'amministra-
zione statale, la quale, in base all'articolo 118
della Costituziane, potrà delegare tali com-
piti al1e regioni. Queste, però, debbono ~ è
bene sattolinearlo ~ liberarsi della tenden-
za finora prevalsa di diventare a loro volta
argani accentratari, affrenda il fianca alle
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giuste lamentele della popolazione e degli
enti periferici per le defatiganti procedure
che purtroppo spesso si stanno rivelando
maggiori di quelle che si attribuivano alla
amministrazione centrale dello Stato.

Onorevoli colleghi, concludo questo mio in~
tervento augurandomi di poter spaziare più
diffusamente sull'argomento allorchè, secon~
do l'impegno del Governo, impegno che io
mi auguro sia mantenuto, verrà sottoposto
alle Assemblee parlamentari un disegno di
legge che, anche se non rappresenti u:n'ol1ga~
111ca, definitiva Diforma della Hnanza loca-
h~, stanti le COindizioni purtroppo difficili
in cui si diba,tteanche ,1.0Stato, sia per 10
meno idoneo, non soltanto per l'esercizio in
corso, a rendere meno difficile la vita degli
enti l,ocali. Di fronte però ad un proVVledi-
mento come quello di cui ci .occupiamo, di
così limitata portata, a nome del Movimento
sociale italiano-Destra nazionale dichiaro di
votare contro questo disegno di legge.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore De Sabbata, il quale, nel
corso del suo intervento, illustrerà anche i
due ordini del giorno da lui presentati insie-
me ai senatori Bonazzi e Luzzato Carpi.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

P I T T E L L A, segretario:

I.1 Senato,

c.onsiJderato che sull'ammontare del di-
sav,anzo economico i comum:i e lIe p~OViillce
possono ottenere anticipazioni, in base al~
l'artico,lo 6 del provvedimento in esame,
e&c,lusivamente dalla speciale sezione auto-
noma delrla Cassa depositi e prestiti;

che l'articolo 8 Limdta il ricorso alle
anticipazioni dì teso.reria ai 3/12 deJJle en~
tirate afferooti :i p.rimi tlfe titoli di entrata;

ohe ,tali entrate sono versate, ne1la gran-
de maggioranza, dall'ammi:I1Jistrazione dello
Stato;

che un ritrurdo di versamento che supe-
rasse i tre mesa non port\rebbe in MCun modo
essere co.perto da aJcuna anticipaziO>lle di
cassa,

invita il GOiVerm.O:

a) a garantke :il oonretto e tempesti'Vo
funzionamento della se~ione autonoma per lli1
credito a breve termine della CasSIa depositi
e prestiti;

b) a;d ass:ucumre che i OO>ll1petentiOI'ga-
ni dell'amministrazione dello Stato versino
COinscrupolosa iPfU<ntualitàile somme dovute
a comuni e prov1nce;

c) a chiadre senza dtardo dhe fartico-
10 9-quinquies non comporrta nessuna conse-
guenm di recupero, come purtroppo vdene
incil"edibiJ.:mente affermato da alcUilli fUillzio-
l1!ar.i,nei cOill£ronti di comuni e province,
per i quali il censrumento del 1971 abbia iregi~
strato un a'l1men10 di popolaZJione.

9.566.1 DE SABBATA, BONAZZI, LUZZATO

CARPI

Il Senato,

considerato:

che presso le banche è presente una
consistente liquidità;

che il consalidamento dei debiti a bre-
ve nei confronti degli enti locali in uno con
l'utilizza delle relative cal1telle per il sod-
disfacimento del vincolo di portafoglia con-
sentirà a taluni enti di credito di avere più
risorse liberamente disponibili;

che, pertanto, appare possibile perve-
nire ad una riduzione dei tas,si attivi sa-
prattutto nei canfronti dei soggetti contrat-
tualmente più deboli, come le piccole e
medie imprese, a mezza di una regolamen-
tazione dello scarto esistente tra tasso mas-
simo (top-rate) e tasso corrisposto dai clien-
ti migliori (prime-rate);

alla luce an~he dell'atteggiamento di
chiusura manifestato dall'ABI sul problema
dei tassi bancari,

invita il Governa ad adoperarsi a mezzo
della Vigilanza della Banca d'Italia affinchè
il mercato dei tassi bancari ritarni alla nor-
malità e in .ogni caso a tener conto della
suddetta situaziane e dt'lle esigenze delle
piccole e medie imprese nella prossima riu-
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nione del Comitato, interministeriale del cre-
dito e risparmio.

9.566.3 DE SABBATA, BONAZZI, LUZZATO
CARPI

P RES I D E N T E. Il senatore De
Sabbata ha facoltà di parlare.

D E S A B B A T A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, mi limito ad illustrare
esclusivamente gli ordini del giorno rifacen-
domi per il resto a quanto ha espresso il col-
k.ga Bonazzi. Gli ordini del giorno sono
stati 1n qualche modo già H1ustrati, ma chie-
de~ei ugualmente di avere la pazienza di
ascoltare aloune precisazioni.

Intanto parlerò sull'ordine del giorno che
si richiama alla necessità di garantire il fun-
zionamento corrente di tutti i procedimenti
che sono disposti dal decreto-legge. È'.certo
che con il decreto-legge tutta la manovra
dell'afflusso dei mezzi finanziari e di funzio-
namento dei comuni è ,legata .al potere cen-
trale e che perciò, a seguito di questo decre-
to-legge, diventa ancora più importante che
tutti gli uffici preposti a garantire questo
flusso funzionino regolarmente e tempesti-
vamente.

Vi è intanto la necessità che la sezione
autonoma per il credito a breve termine del-
la Cassa depositi e prestiti adempia al com-
pito che le è stato affidat'O limpieganda suf-
ficienti mezzi con tempestività. Ma perchè
siamo stati indotti a presentare questo or-
dine del giorno? Perchè già ho avuto mado
di consegnare al sottosegretario Mazzarrino
in occasione del dibattito in Commissione
una lettera indirizzata ad un comune, ma
in realtà ciclostilata ed inviata a tutti i co-
muni, in cui la Cassa depositi e prestiti ha
dkhiarato di non essere ,in grado di prendere
in esame le domande, che i oomuni hanno im.
mediatamente avanzata dopo ,la pubbJicazio-
ne del decreto, prima del mese di marzo. Sia-
mo arrivati già al 15 marzo e non mi pare
che siano state date ancora anticipazioni da
parte della Cassa depositi e prestiti. Se al-
cune anticipazioni sono state date, sarà in-
teressante averne informazione. Certo è che

15 MARZO 1977

lA.norma del deoreto-legge stabHisce ohe que.
ste anticipazioni siano versate a trimestrali-
tà anticipate e quindi siamo già maturi per
il secondo trimestre. È'. evidente che, trat-
tandosi di mezzi che in precedenza afflui-
vano alle casse dei comuni attraverso anti-
cipazioni, che fra l'altro non sempre aveva-
no cadenza trimestrale, ma che qualche vol-
ta potevano essere riferite a un periodo più
ampio da parte del credito ordinario, que-
sto afflusso periodico nell'ammontare e nel-
la tempestività doveva essere garantito. In
precedenza oltre alla maggiore ampiezza del
periodo di riferimento, molto spesso gli isti-
tuti di credito ordinario anticipavano sulla
base del bilancio approvato dal consiglio
comunale e non sulla base del mutuo auto-
rizzato per il precedente esercizio ed è ben
noto che i disavanzi sono andati in continua
crescita di anno in anno. Ora, con questo
provvedimento, abbiamo indicazioni di im-
portanti comuni ave, astraendo dagli oneri
finanziari, il disavanzo tende a decrescere
rispetto al preoedente esercizio ed alncor piÙ
decrescerà se saranno portati a termine i
provvedimenti annunciati per l'aumento del-
le entrate. È chiaro, perciò, che il migliora-
mento è collegato ad una tempestiva conclu-
sione della procedura parlamentare per quei
provvedimenti.

Nel frattempo occorre che la Cassa depo-
siti e prestiti adempia con tempestività ed
ampiezza sufficiente al suo compito ed è
necessario che gli organi dell'amministra-
zione dello Stato, le intendenze di finanza ,
\,ersino con puntualità le somme dovute a
comuni e province, poichè anche questo è
un elemento che condiziona il funzionamen-
to. Anche queste somme in passato venivano
anticipate dal credito ordinario e ritardi
non mancavano. Ora questi ritardi non sono
più tollerabili poichè i comuni non potreb-
bero più sopportarli.

Infine, è bene chiarire che non si possono
fare recuperi nei confronti di comuni e pro-
vince, per i quali il censimento del 1971
abbia registrato un aumento di popolazio-
ne. Dico questo non solo perchè possono
sorgere problemi di copertura finanziaria,
ma anche perchè in questo senso, e forse
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proprio per questo, esistono già, secondo
quanto è stato detto anche dal collega Bo-
nazzi, delle istruzioni interne date dal Mi-
nistero delle finanze, attraverso le quali si
suggerisce di far fronte alla copertura delle
nuove entrate, da assicurare ai comuni che
abbiano avuto un aumento di popolazione,
con quanto proviene dal recupero nei con-
fronti dei comuni in diminuzione. Questo è
stato interpretato nel senso che, se non si
deve recuperare nulla dai comuni in ,dimi-
nuzione, non si può versare nulla più ai
comuni in aumento. PaI1e questa, r1spetto
aH'articolo 9-quinquies, una conseguenza
non legittima.

Non abbiamo incluso nell'ordine del gior-
no altre questioni ~ ma se l'onorevole Mi-
nistro intende fare qualche dichiarazione
avremo piacere di ascoltarla ~ sulle quali
ho richiamato con un documento l'atten-
zione del sottosegretario Azzaro che era pre-
sente in Commissione. Si tratta del fatto
che le intendenze di finanza si muoyono al
recupero delle cosiddette « quote non esigi-
bili ». A me sembra vessatorio e illegitti-
mo il recupero di quote non esigibili riferi-
te ai ruoli del 1972, cioè dell'ultimo anno
in cui sono stati riscossi i tributi che sono i
riferimenti delle somme sostitutive. La leg-
ge parla di ruoli e assolutamente nulla auto-
rizza a proposito delle quote non esigibili,
che i comuni sono costretti, al termine delle
opportune procedure, a restituire e a versa-
re agli esattori.

L'altro ordine del giorno riguarda le azien-
de municipalizzate, in particolar modo quel-
le dei trasporti. Tale ordine del giorno co-
munque va emendato onde conferirgli mag-
giore chiarezza.

Che cosa accade alle aziende dei trasporti?
Che sono ammesse alle anticipazioni sulla
base delle perdite che sono riferite all'ulti-
mo esercizio di cui è stato approvato il bi-
lancio. Ora la legge prevede che il 50 per
cento delle perdite delle aziende venga com-
preso nel bilancio delle amministrazioni co-
munali o delle altre amministrazioni da cui
sono dipendenti, ma venga ammesso nel bi-
lancio preventivo degli enti sulla base del
bilancio consuntivo dell'azienda municipa-

Iizzata; il che significa che la perdita del
1975 viene inclusa nel bilancio dell' ammi-
n1$trazione comunale ~ ammesso che 'Sitra t-
ti di azienda municipalizzata ~ nel 1976;
quella del '76 nel '77; quella del '77, che na-
turaJmente è in corso, rimane invece 'Sospe-
sa: vi è solo traccia nel bilancio dell'azienda
municipalizzata. A fronte di queste iscrizio-
ni vi è poi un 50 per cento che non entra
nei bilanci comunali e che deve essere co-
perto da specifici provvedimenti finanziari.
È chiaro che le aziende municipalizzate, in
queste condizioni, si trovano in questo mo-
mento ad avere scoperto il 1975, il 1976 e
ad avere in corso la spesa per il 1977; per
quello che riguarda invece la parte registra-
ta a bilancio dei comuni, in realtà molto
probabilmente le amministrazioni comunali
hanno offerto delle anticipazioni ma soltan-
to relativamente al 1975.

Vi sono in realtà, quindi, i disavanzi di
quasi tre esercizi che sono sospesi, disavan-
zi per intero e in modo particolare ancora
più gravemente per la parte che non viene
inclusa nei bilanci comunali. Come si è fat-
to fronte a questo riguardo? Molto spesso
con una esposizione di fronte ai fornitori,
con un ritaI1do nel versamento delle compe-
tenze previdenziali e con anticipazioni date
dai comuni anche senza titolo, con mandati
fatti anche senza titolo sulle proprie dispo-
nibilità di cassa. Ma tutto questo sistema
per una parte non può continuare ad an-
dare avanti perchè i fornitori stringono le
richieste, perchè gli istituti di previdenza de-
vono essere coperti, pokhè vi sono anche
nO['ll1epenaJli che vanno rispettate e perohè i
comuni non possono più provvedere nelle
dette forme, stretti come sono dalla nuova
disciplina delle entrate.

È quindi pensabile che quanto prevede
l'articolo 6, limitato al solo ammontare del
~o pelf cento non facente parte del bilan-
cio comunale, perchè l'altro è previsto in
altri articoli, se è considerato solo un eser-
cizio rischia di portare le aziende munici-
palizzate al blocco del funzionamento. Ecco
perchè è parso opportuno invitare ad una
interpretazione che tenesse conto dello spi-
rito della norma che è quello, anche se deve
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restare in vigore per un s.olo esercizio, (H
attribuire la parte di perdita ~ oltretutto la

lettera non afferma nulla in contrario a que-
sta interpretazione ~ di cui le aziende mu-
nicipalizzate hanno bisogno per questo eser-
cizio; sul 1977 gravano, appUlnto, .il 1975, il
1976 e il 1977. Quindi si tratta di prendere
come punto di riferimento l'ultimo bilancio
approvato ma tuttavia di valutare che que-
sto conta per tre.

Da ultimo (mi spiace che non si:a pre-
sente l'onorevole Mi<rlistro: si tratta di qUè-
stiond a cui credo ,risponderà il Mini-
stro e non il Sotto segretalrio; non espri-
mo, ben inteso, sfiducia nei confronti del
Sottosegretario) vi è una questione che

"abbastanza importante e che riguarda gli
effetti sulla liquidità che il provvedimento
determina. Tenendo conto di una concezio-
ne unitaria della finanza non siamo disponi-
bili ad adottare provvedimenti che rigurda-
no la finanza locale senza tener conto del
quadro complessivo del credito e della stes-
sa inflazione. Attraversiamo un momento in
cui le banche presentano una certa liquidità
e dobbiamo avvertire il fatto che il consoli-
damento libera notevoli disponibilità: le li-
bera in due sensi, anzitutto perchè il credito
ordinario non potrà più rispondere a richie-
ste di anticipazioni dei comuni e delle pro-
vince, che sono richieste che impegnavano
la parte utilizzabile delle risorse bancarie
per circa mille miliardi all'anno con uno sco-
perto di circa 7.000 miliardi. Ad almeno 1.000
miliardi ammonta la maggiore esposizione
.ogni anno e forse anche di più. Questa parte
rimane disponibile per il mercato ordinario.
Inoltre i titoli che vengono emessi con que-
sto provvedimento si possono usare come
mezzi che costituiscono vincolo di portafo-
glio e quindi possono far fronte...

A BIS, sattasegretaria di Stata per il
tesora. Hanno anche altri titoli da vincolare
per il portafoglio.

15 MARZO 1977

D E S A B B A T A. Sì, ne hanno altri
perchè il Comitato del cr.edito gliene fa an-
che obbligo. Ed è perciò che si tratta di una
manovra che va valutata e questo è appun-
to !'invito che si rivolge al Governo. Per
esempio, ne'l,l'ultima disposizione del Comi-
tato interministeriale per il credito, l'utiliz-
zazione in portafoglio dei titoli emessi per
coprilre le anticipazioni degLi ospedali è sta-
ta limitata al 3 per cento. Si tenga però con-
to che con il sistema adottato, essendo il ti-
tolo negoziabile, anche perchè rilasciato a
consorzi o associazioni ~ come è stato pre-
cisato ~ può finire anche nel portafoglio
di altri istituti oltre a quelli che hanno con-
cesso anticipazioni. Vi è quindi una generale
possibilità di coprire con questo titolo il
vincolo di portafoglio e di utilizzare quindi
le risorse raccolte invece che nel vincolo di
portafoglio nelle operazioni attive.

Si tratta allora, nel momento in cui con
questo provvedimento si crea una nuova li-
quidità, di fare in modo che il Governo
utilizzi questa nuova liquidità ai fini indi-
spensabili per l'attuale situazione economi-
ca. I fini che qui si propongono sono: la
spinta a far tornare i tassi bancari a livelli
normali e il tener conto delle esigenze delle
piccole e medie imprese anche regolamentan-
do !'interesse tra il massimo e il minimo, a
seconda dei clienti più o meno favoriti, in
ogni modo indirizzando l'esercizio del credi-
to con illComittato interministeriale ddI oradi-
to e dell risparmio.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (.ore 12,40).

Dott. AIBERTO AlBERTI
Direttore generale del SerV1zio dei resoconti parlam...ntari


